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Cattedrale, 31 agosto 2017
Festa di Sant’Abbondio

Oscar Cantoni
 

TESTIMONI E ANNUNCIATORI
DELLA MISERICORDIA DI DIO

Prepariamoci a celebrare il prossimo Sinodo della Chiesa di Como

Ai miei fratelli e alle mie sorelle del Popolo santo nella Chiesa di Dio
che è in Como e ai loro pastori

 In queste settimane è stato diffuso in tutta la Diocesi un fascicolo dal titolo: 
“Testimoni e annunciatori della Misericordia di Dio”, che sarà oggetto di preghie-
UD��GL�ULÀHVVLRQH�H�GL�DSSURIRQGLPHQWR�DOO¶LQWHUQR�GHOOH�QRVWUH�&RPXQLWj�FULVWLDQH��
a partire dalle Parrocchie, ma anche nei gruppi, nelle Associazioni e nei Movi-
menti ecclesiali.
 Si tratta di orientamenti pastorali che aiutano a leggere il cammino di fede 
che il Signore in questo frangente storico ci sta facendo percorrere. Il testo lascia 
emergere gli interrogativi più comuni che oggi i cristiani avvertono circa la loro
presenza e la loro missione nella società. Indirizza quindi verso nuove possibili 
vie di evangelizzazione, per testimoniare al mondo la gioia della fede e annunciare 
il Vangelo della Misericordia, entrando in relazione con le persone, quali padri e 
madri che si fanno carico delle loro aspirazioni e anche delle loro ferite.
� 9RJOLDPR�VRWWROLQHDUH�LQQDQ]LWXWWR�FKH�OD�0LVHULFRUGLD�q�³O¶DUFKLWUDYH�FKH�VRU-
regge la vita della Chiesa”, la via più comune per testimoniare oggi Dio, e renderlo 
presente nella vita, spesso frammentata, degli uomini del nostro tempo, attraverso 
le nostre scelte personali e comunitarie. è giunto il momento di tradurre operati-
vamente in atto la Misericordia di Dio, “immensa, incondizionata e gratuita” (AL 

297), e di manifestarla utilizzando anche “la fragilità come punto di partenza e la 
crisi come opportunità” (AL 294).

XI Sinodo Diocesano
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 Nel testo “Testimoni e annunciatori della Misericordia di Dio”, tuttavia, non 
sono state offerte di proposito indicazioni operative, ma solo suscitati interrogati-
vi, che stimolano la presa di coscienza comune e permettono di lasciar emergere, 
da un confronto sereno, le applicazioni più opportune, perché la Misericordia in-
IRUPL�WXWWR�O¶HVVHUH�H�O¶DJLUH�GHOOD�QRVWUD�YLWD�SHUVRQDOH�H�GHOOH�QRVWUH�&RPXQLWj�
FULVWLDQH��Oj�GRYH�QRL�FL�PDQLIHVWLDPR�FRPH�IDPLJOLD��YLYLDPR�OD�YRFD]LRQH�D�¿JOL�
e fratelli.
 Ho preferito che fosse tutto il Popolo di Dio non solo a prendere coscienza 
della “via di Misericordia” come piattaforma comune, ma anche a indicare opera-
tivamente le necessarie vie di riforma, proprio per permettere di incarnare oggi la
Misericordia di Dio Trinità dentro scelte comuni e condivise della nostra Chiesa 
di Como.
� 4XHVWR�LPSHJQR�GL�ULÀHVVLRQH��ULFHUFD��FRQIURQWR�FRQ�OD�3DUROD�GL�'LR��DFFROWD��
meditata e pregata), unito a uno schietto scambio fraterno, può sfociare ora in una 
ULFFD�H�VLJQL¿FDWLYD�HVSHULHQ]D�GL�IHGH�H�GL�FRPXQLRQH��FKH�VL�LGHQWL¿FD�LQ�XQ�6L-
nodo diocesano. Accolto come una voce imperiosa e improrogabile dello Spirito 
Santo, indicherà le linee operative che possono suscitare nella nostra Chiesa di 
Como maggiore docilità agli appelli di Dio, e nello stesso tempo, una rinnova-
ta fedeltà creativa, che vada incontro alle esigenze degli uomini di oggi, che si 
attendono, dalla testimonianza corale della Chiesa madre, una nuova vicinanza, 
attenta, premurosa e solidale, caratterizzata proprio dalle opere di Misericordia.
� /D�IHVWLYLWj�RGLHUQD��LQ�FXL�OD�FLWWj�GL�&RPR�H�O¶LQWHUD�'LRFHVL�IDQQR�PHPRULD�
VROHQQH�GHO�ORUR�3DWURQR�SULQFLSDOH��q�O¶RFFDVLRQH�SL��RSSRUWXQD�SHU�DQQXQFLDUH�OD�
scelta di un Sinodo, che, dopo congrua preparazione, avremo modo di celebrare 
insieme, con grande impegno e spirito di comunione, secondo le modalità che 
verranno in seguito precisate.
� 8QLVFR�DOO¶DQQXQFLR�XI¿�FLDOH�GHO�6LQRGR��FKH�VL�FRQ¿JXUD�DOO¶LQL]LR�GHO�PLR�
episcopato comense, anche una preghiera, da diff ondere in modo capillare, per 
prepararci a vivere questo importante evento di Chiesa, che ci sarà dato di cos-
truire insieme, docili alla guida dello Spirito Santo, maestro di preghiera e di sino-
dalità.
� 6RQR�EHQ�FRQVDSHYROH�FKH�O¶HYHQWR�VLQRGDOH��FKH�RJJL�SURSRQJR��VDUj�UHDOL]]D-
to a misura del nostro fervore. Esso richiede, certo, grande coraggio e un pizzico 
GL�DXGDFLD��PD�YRUUHL�FKH�WXWWL�FL�DI¿�GDVVLPR�XPLOPHQWH�DOOD�JUD]LD�GL�'LR��FKH�
FRPH�KD�VXVFLWDWR�O¶RSSRUWXQLWj�GL�TXHVWD�VFHOWD��FRVu��VRQR�FHUWR��FL�DFFRPSDJQHUj�
H�FL�DLXWHUj�D�SRUWDUOD�D�FRPSLPHQWR��D�EHQH¿�FLR�GHOOD�QRVWUD�&RPXQLWj�FULVWLDQD�H
degli abitanti del nostro territorio.
 A tutti voi, membri del popolo di Dio, auguro un buona esperienza di sinoda-
lità, vera prova di maturità della nostra Chiesa, e invoco la benedizione del nostro 
6LJQRUH��FURFL¿VVR�H�ULVRUWR�



XI SINODO DIOCESANO 377

Preghiera per prepararci a celebrare
il prossimo Sinodo della Chiesa di Como:

“Testimoni e annunciatori della Misericordia di Dio”

Sol.: Sii benedetto, Signore nostro Dio, che ci chiami
a testimoniare, mediante il Sinodo diocesano, la nostra fede
in te e a proclamare il tuo amore misericordioso,
sempre vivo e ardente verso tutti.
Tutti: Noi ti benediciamo, Signore, nostro Dio.

Sol.: Sia il Sinodo della tua Chiesa di Como un impegno
che coinvolga tutti i battezzati, membri del popolo di Dio,
chiamati a trasmettere oggi la gioia di essere discepoli
di Cristo, volto della Misericordia del Padre.
Tutti: Ascolta, Signore, la preghiera del tuo popolo.

Sol.: Sia il Sinodo una prova che manifesti il grado
GL�PDWXULWj�GHOOD�QRVWUD�&KLHVD��PHGLDQWH�O¶DVFROWR�GRFLOH
della tua Parola, insieme al confronto leale e al dialogo
costruttivo tra di noi, in vista di scelte coraggiose
che lo Spirito Santo susciterà, a promozione
di una cultura della Misericordia.
Tutti: Ascolta, Signore, la preghiera del tuo popolo.

Sol.: Sia il Sinodo un segno che confermi la possibilità
GL�GLYHQWDUH�VDQWL�QHOO¶RJJL�GL�TXHVWR�PRQGR�H�LQVLHPH
permetta ai cristiani di diffondere il buon profumo di Cristo,
al ritmo della fantasia della Misericordia, dimensione
centrale e permanente della vita cristiana.
Tutti: Ascolta, Signore, la preghiera del tuo popolo.

Sol.: Maria, madre di misericordia, che nel cenacolo
di Gerusalemme ha animato i primi discepoli di Cristo,
in attesa della forza illuminante dello Spirito Santo,
ci sia di esempio, di consolazione e di aiuto.
Tutti: Per Maria, nostra madre e sorella, ascoltaci,
o Dio di misericordia.

Sol.: I santi padri vescovi, fondatori della Chiesa di Como,
Felice e Abbondio e tutti gli altri nostri Patroni, tra cui i
martiri Carpoforo e Fedele, il beato papa Innocenzo XI,
il beato vescovo Giovanni Battista Scalabrini,
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san Luigi Guanella con la beata Chiara Bosatta,
i beati Nicolò Rusca e Giovannina Franchi, intercedano
per noi la Santissima Trinità Misericordia.
Tutti: 6DQWLVVLPD�7ULQLWj��PLVHULFRUGLD�LQ¿�QLWD��LR�FRQ¿�GR
e spero in Te. Amen.

31 agosto 2017

festività di Sant’Abbondio,

patrono della Chiesa di Como
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BREVI NOTE STORICHE SUI SINODI
DELLA DIOCESI DI COMO

Introduzione

 Da poco è stato diffuso lo “Strumento per la consultazione” in vista della cele-
EUD]LRQH�GHOO¶;,�6LQRGR�GHOOD�GLRFHVL�GL�&RPR��LQGHWWR�GDO�9HVFRYR��PRQV��2VFDU�
Cantoni, sul tema della MISERICORDIA.

� 3Xz�HVVHUH�XQD�JLXVWL¿FDWD�FXULRVLWj�YROHU�VDSHUH�TXDQGR��H�VRWWR�TXDOL�YHVFRYL��
H�FRQ�TXDOL�¿QDOLWj��H�FRPH�VL�VRQR�VYROWL�L�GLHFL�VLQRGL�SUHFHGHQWL�
 Possiamo cogliere anche analogie e differenze di modalità, di contenuti, di 
PHQWDOLWj��GL�FOLPD�UHOLJLRVR��GL�UDSSRUWL�DOO¶LQWHUQR�GHO�FOHUR��H�WUD�LO�FOHUR�H�L�IHGHOL�
 Alcuni particolari e alcuni provvedimenti ci sembreranno lontani dalla nostra 
sensibilità e dal nostro tempo, altri ci potranno far sorridere, qualcuno forse potrà 
far rimpiangere il tempo passato, tutti dovrebbero farci capire che ciascuno deve 
amare il suo tempo.
 Ci potrà sorprendere, ad esempio, il tenore di certi ordini o di certi divieti, 
RSSXUH�LO�IDWWR�FKH�L�ODLFL�QRQ�HUDQR�DPPHVVL�DOOH�VHGXWH��6L�SRWUj�ULFDYDUH�O¶LP-
pressione di sbrigatività, perché i sinodi si sono svolti tutti nel giro di pochi giorni, 
o, al contrario, certe minuziosità o sottili distinzioni potranno sembrarci capziosa 
SHGDQWHULD��3RWUj�VHPEUDUH�FKH�D�YROWH�FL�VL�¿GDVVH�HFFHVVLYDPHQWH�GHJOL�XRPLQL��
o della loro autorità, e a volte si riportasse tutto al volere di Dio e della sua Prov-
videnza.

� 0D�LQFRPLQFLDPR�FRQ�O¶HOHQFDUH�L�GLHFL�VLQRGL�FKH�SUHFHGRQR�LO�QRVWUR��LQGL-
FDQGR�O¶DQQR�H�LO�QRPH�GHO�9HVFRYR�FKH�O¶KD�LQGHWWR�

I: 1565 (Gian Antonio Volpi)
II: 1579 (Gian Antonio Volpi)
III: 1598 (Filippo Archinti)
IV: 1618 (Filippo Archinti)
9�� ����� �/D]]DUR�&DUD¿QR�
VI: 1672 (Ambrogio Torriani)
VII: 1686 (Carlo Ciceri)
VIII: 1904 (Teodoro Valfrè di Bonzo)
IX: 1942 (Alessandro Macchi)
X: 1953 (Felice Bonomini)

� ,O�SULPR�VLQRGR�q��SHU�FRVu�GLUH��¿JOLR�GHO�&RQFLOLR�GL�7UHQWR�� WHUPLQDWR�QHO�
1563. Esso, tra i provvedimenti relativi alla disciplina della Chiesa, disponeva 
anche che i Vescovi riprendessero la tradizione antichissima, ma praticamente 
interrotta da tempo, di celebrare i sinodi nelle loro diocesi.
 Su questa tradizione antichissima si inseriscono, per la diocesi di Como, le 
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notizie di almeno due sinodi, nettamente distanziati. Il primo si tenne, sotto il 
vescovo Alberico, nel luglio del 1013, per trattare soprattutto questioni relative 
ai cenobi, mentre con il secondo, del 1342, il vescovo Bonifazio da Modena, tra 
O¶DOWUR��SRVH�XQ�IUHQR�DG�DEXVL�FKH�HUDQR�IUHTXHQWL�GXUDQWH�OH�YHJOLH�SUHFHGHQWL�OH�
feste, e durante le rogazioni itineranti.

 Quando oggi parliamo di XI Sinodo, ci riferiamo dunque, con la numerazione, 
a quelli che si sono celebrati dopo il Concilio di Trento.
 Si è parlato invero di XI Sinodo anche quando il vescovo mons. Maggiolini 
indisse nel 2002 un sinodo, che però non venne nemmeno aperto, nonostante la 
lunga preparazione.
 Non sono pochi coloro che ricordano di aver partecipato alle consultazioni 
SUHOLPLQDUL��R�DQFKH�DOOD�UHGD]LRQH�GHOO¶³Instrumentum laboris” nel 2003, mentre 
q�GLI¿FLOH�FKH�VLD�DQFRUD�YLYR�TXDOFXQR�GHL�VDFHUGRWL�FKH�KDQQR�SDUWHFLSDWR�DOO¶XO-
timo Sinodo celebrato, il X, del 1953.

I Sinodo diocesano (1565)

 Il primo sinodo della diocesi di Como, celebrato dopo il concilio di Trento, si 
tenne, sotto il vescovo Gian Antonio Volpi, dal 16 al 18 maggio del 1565.

� ,O�9ROSL��YHVFRYR�GL�&RPR�GDO�������HUD�VWDWR�SUHVHQWH�D�7UHQWR�QHOO¶DQQR�FRQ-
clusivo del concilio (1563), e provvide ben presto ad indire il sinodo diocesano, 
che apparve lo strumento privilegiato per far conoscere al clero i decreti del con-
FLOLR�GL�7UHQWR��0D�LO�VLQRGR�VHUYu�DQFKH�SHU�SXEEOLFDUH�OH�GLVSRVL]LRQL�GLVFLSOLQDUL�
che il vescovo aveva già emanato per la sua diocesi nel 1561.

 Fu il prevosto della cattedrale, Giovanni Paolo Malacrida, ad introdurre i lavo-
ri veri e propri, illustrando alcune dottrine messe in discussione dai protestanti, ed 
alcuni aspetti della riforma della Chiesa, propugnati dal concilio da poco concluso.
� )XURQR�OHWWL�DOFXQL�GHFUHWL�GHO�FRQFLOLR�WULGHQWLQR��H�VHJXu�OD�SURIHVVLRQH�GL�IHGH�
dei preti presenti. (Ricordiamo che al sinodo partecipava soltanto il clero, mentre 
i fedeli furono ammessi solo quando venne data lettura del “casi”, cioè dei peccati 
³ULVHUYDWL´�DO�YHVFRYR�SHU�O¶DVVROX]LRQH��
� 9HQQHUR�TXLQGL�OHWWH�OH����FRVWLWX]LRQL�HPDQDWH�GDO�YHVFRYR�QHO�������FRQ�O¶DJ-
JLXQWD�GL�DOWUH�WUHGLFL��HG�LQ¿QH�IXURQR�QRPLQDWL�L�WHVWLPRQL�H�JOL�HVDPLQDWRUL�VLQR-
dali.

� ,O�VLQRGR�VL�LQFHQWUz�SULQFLSDOPHQWH�VX�WUH�DVSHWWL��OD�GRWWULQD��OD�FXUD�G¶DQLPH�
e la disciplina.

 Per quanto riguarda la dottrina, fu data lettura dei decreti del concilio “de iusti-

¿FDWLRQH”, e di quelli sui sacramenti, sul purgatorio, sul culto dei morti, sulle in-
dulgenze. Poi i preti presenti, almeno trecento, si portarono ad uno ad uno davanti 
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al vescovo, si inginocchiarono, e, ponendo le mani congiunte in quelle del presule, 
promisero “subiectionem, oboedientiam et reverentiam”.

� 3HU�TXDQWR�ULJXDUGD�OD�FXUD�G¶DQLPH��IXURQR�VFHOWH�DOFXQH�FRVWLWX]LRQL�WULGHQ-
WLQH�VXO�FRPSLWR�H�VXOOH�IXQ]LRQL�VSHFL¿FKH�GHL�SDUURFL��SRL�VHJXu�OD�WHVWLPRQLDQ]D�
del prevosto di San Fedele, Nicola Lucini, il quale si dilungò su come si celebra-
YDQR�L�VDFUDPHQWL��PD�FRQIHVVz�DQFKH�GL�DYHU�LQFRQWUDWR�TXDOFKH�GLI¿FROWj�QHOOD�
predicazione; gli altri parroci si associarono alla sua testimonianza.

 Per quanto riguarda la disciplina, può essere utile ed interessante soffermarsi 
più a lungo sulle costituzioni già emanate dal vescovo Volpi nel 1561, e ora ripro-
poste con maggiore solennità.
 Le prime 14 erano per tutti gli ecclesiastici, e miravano a contrastare i vizi più 
GLIIXVL�H�D�FUHDUH�XQD�³¿JXUD´�FKH�IRVVH�EHQ�ULFRQRVFLELOH��H�EHQ�GLVWLQWD�GDOOR�VWLOH�
di vita della società del tempo; riguardavano il comportamento personale (abito, 
tonsura, proibizione di svolgere attività “profane”, di frequentare le osterie, ecce-
WHUD��H�L�FRPSLWL�SURSUL�GHO�PLQLVWHUR��q�VLJQL¿FDWLYR�O¶REEOLJR�GHOOD�UHVLGHQ]D��FRQ�
il divieto per i parroci di allontanarsi dalle loro chiese per più di tre giorni, salvo 
permesso particolare del vescovo).
 Cinque costituzioni erano dedicate esclusivamente ai canonici, mentre la ven-
WHVLPD�HUD�ULVHUYDWD�DL�SDUURFL��FRQ�PROWL�ULFKLDPL�VXL�VDFUDPHQWL��VXOO¶HXFDULVWLD�
da tenere in chiesa in luogo sicuro e pulito, su varie forme di vigilanza, e, per 
esempio, sulla proibizione di chiedere pene pecuniarie nelle confessioni.
� 6HJXLYDQR�QRUPH�GLVFLSOLQDUL�VXOOH�SURFHVVLRQL��VXOOH�FRQIUDWHUQLWH��H�SHU¿QR�
sul dovere per i notai di evitare contratti usurai.
 Tra le costituzioni rivolte direttamente al popolo, ci limitiamo a segnalare quel-
la che impegnava i maestri a sottoporsi, davanti al vescovo, ad un esame sulla loro 
fede e i loro costumi.
 I provvedimenti, gli ordini e i divieti sono stati davvero molti; certamente non 
WXWWR�q�DQGDWR�D�EXRQ�¿QH��PD�XQ�PLJOLRUDPHQWR�VXO�SLDQR�GRWWULQDOH�H�GLVFLSOLQDUH�
VL�q�YHUL¿FDWR�

II Sinodo diocesano (1579)

 A distanza di 14 anni dal primo, il vescovo Volpi celebrò un nuovo sinodo nel 
1579.

 Il punto di riferimento fondamentale erano sempre i decreti del concilio di 
Trento, ma nel frattempo, proprio in esecuzione di essi, si era svolta a partire dal 
JLXJQR������OD�³YLVLWD�DSRVWROLFD´�GHOOD�GLRFHVL��DI¿GDWD�GDO�SDSD�*UHJRULR�;,,,�DO�
vescovo di Vercelli, Giovanni Francesco Bonomi. Tale visita, incominciata dalla 
città di Como e dai sobborghi, fu estesa poi, nel giro di pochi mesi, a tutte le pievi, 
comprese quelle della Valtellina, dove il Volpi non si era mai potuto recare per 
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O¶RSSRVL]LRQH�GHOOH�DXWRULWj�FLYLOL�GHL�*ULJLRQL��,O�YHVFRYR�%RQRPL�SURYYLGH�DL�EL-
sogni delle chiese, controllò la riforma della disciplina e si preoccupò dei costumi 
GHO�FOHUR��HG�DOOD�¿QH�IHFH�VWDPSDUH�LQ�ODWLQR�L�GHFUHWL�JHQHUDOL�SHU�WXWWD�OD�GLRFHVL�

 Il sinodo si svolse dal 3 al 5 settembre, secondo un rituale che diventa cano-
nico: in particolare, santa Messa dello Spirito Santo, disposizioni per mantenere 
O¶RUGLQH�WUD�L�SUHVHQWL��SURFHVVLRQH�SHU�OH�YLH�GHOOD�FLWWj��OHWWXUD�GHL�GHFUHWL�WULGHQWL-
QL��WHVWLPRQLDQ]D�GL�XQ�SDUURFR�VX�FRPH�YHQLYD�VYROWR�O¶XI¿FLR�SDVWRUDOH�
� &RPH�JLj�QHO�SULPR�VLQRGR��SUHYDOVH�GL�JUDQ�OXQJD�OD�OHWWXUD�H�O¶LOOXVWUD]LRQH�
dei decreti rispetto ad un vero e proprio dibattito. Il discorso preliminare fu pro-
nunciato dal prevosto di San Fedele, Cristoforo Salici, che si soffermò su come la 
Chiesa e la sua organizzazione rispecchiavano la volontà di Cristo.
 Evidentemente lo scopo principale era quello di educare il clero, il quale aveva 
spesso una formazione carente, e non sempre si dimostrava in grado di guidare il 
SRSROR��GL�ULÀHVVR�H�LQ�PLVXUD�PLQRUH�O¶DWWHQ]LRQH�HUD�ULYROWD�DL�IHGHOL��DQFKH�VH�
oggi la nostra curiosità è più attratta dalle disposizioni riferite alla gente comune.

 Per quanto riguarda, in particolare, la disciplina, le costituzioni adottate ripren-
dono sia gli editti già emanati dal vescovo Volpi negli anni precedenti, sia i decreti 
della visita apostolica del Bonomi.
 Tra gli editti del Volpi se ne possono ricordare tre abbastanza recenti: il primo 
VXOO¶RVVHUYDQ]D�GHOOH�IHVWH��FRQ�O¶LQGLFD]LRQH�PLQX]LRVD�GHOOH�DWWLYLWj�FRPPHUFLDOL�
ed economiche che erano o non erano permesse, compresa la disposizione che 
la pesca si poteva svolgere solo “in quelle feste, a le quali succeda altra festa, ne 
la quale sia prohibito il mangiar carne”; un secondo, su ciò che fosse proibito a 
tutti fare in giorno di festa, con particolare riferimento al divieto di balli, giochi e 
simili; il terzo sul modo di comportarsi in chiesa, eliminando gli abusi, dal parlare 
“sporcamente” al ridere smodatamente o al passeggiare durante la messa o gli 
XI¿FL�GLYLQL�
� /¶LQÀXVVR�GHL�GHFUHWL�GHO�%RQRPL�VL�ULVFRQWUD�DQFKH�QHOOD�IRUPD�GHOOD�WUDWWD]LR-
QH��QRQ�SL��XQ�HOHQFR�GL�SXQWL����������QHO�VLQRGR�GHO��������PD�XQ¶HVSRVL]LRQH�
divisa per argomenti. E tra gli argomenti hanno ampio spazio i capitoli dedicati ai 
SDUURFL��DOOD�YLWD�H�DOO¶RQHVWj�GHL�FKLHULFL��DOOD�FXUD�GHOOH�FKLHVH�H�GHL�ORUR�EHQL�

 Gli atti dei due sinodi (1565 e 1579) del vescovo Volpi vennero pubblicati 
anche a stampa (“Acta primae et secundae sinodi dioecesis Comensis”: la parola 
“sinodus” o “synodus” in latino è femminile), e a Como se ne conservano almeno 
VHL�FRSLH��GXH�QHOO¶$UFKLYLR�VWRULFR�GHOOD�GLRFHVL��GXH�QHOOD�%LEOLRWHFD�GHO�6HPL-
nario e due nella Biblioteca comunale.

 Un esame accurato degli atti dei due sinodi porterebbe, dicono gli specialisti, 
DG� HYLGHQ]LDUH� XQ¶DQDORJLD� GL� WHPL��PD� XQD� GLYHUVLWj� QHOOD� IRUPD� H� VRSUDWWXWWR�
nel contenuto, che tende a recepire meglio le esigenze e lo spirito del concilio di 
Trento.
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III Sinodo diocesano (1598)

 Era da poco vescovo di Como, Filippo Archinti, quando celebrò nel settembre 
del 1598 quello che è elencato come terzo sinodo diocesano, e che si svolse con le 
modalità solite.

 Furono sempre i decreti del concilio di Trento ad essere proposti o riproposti, 
SHU�O¶DWWXD]LRQH��PD�LQ�TXHVWR�FDVR�F¶HUD�DQFKH�LO�¿OWUR�GHO�FRQFLOLR�³SURYLQFLDOH´�
aquileiese, tenutosi ad Udine dal 19 al 27 ottobre del 1596, al quale il vescovo 
Archinti aveva partecipato attivamente, e pugnacemente, anche se aveva dovuto 
cedere alla determinazione del patriarca Barbaro, almeno per quanto riguarda il 
cosiddetto rito “patriarchino”. Di che cosa si trattava?

� /D�GLRFHVL�GL�&RPR��GLSHQGHQGR�¿Q�GDO�VHFROR�9,,�GDO�SDWULDUFDWR�GL�$TXLOHLD��
VHJXLYD�SHU�OD�OLWXUJLD�O¶RUGLQDPHQWR�SURSULR�GHOOD�&KLHVD�GL�$TXLOHLD��GHWWR�³SD-
WULDUFKLQR´��3HUz��D�VHJXLWR�GHO�FRQFLOLR�GL�7UHQWR��HUD�VWDWD�LPSRVWD�O¶DGR]LRQH�GHO�
breviario romano a tutte le chiese, a meno che ci fossero un esplicito riconosci-
mento da parte di Roma o una consuetudine di antichità di almeno duecento anni. 
Ebbene, tali eccezioni esistevano entrambe a favore della diocesi di Como, e per-
tanto, durante il concilio “provinciale” aquileiese, il vescovo Archinti si oppose 
energicamente al decreto di adozione del rito romano per tutta la “provincia”. Il 
SDWULDUFD�SHUz�IX�LQÀHVVLELOH��H�ULFKLDPz�DQFKH�UHFHQWLVVLPH�GLVSRVL]LRQL�URPDQH��
riferite proprio alla situazione di Como. Unica concessione fu una dilazione nei 
termini di adeguamento alle disposizioni emanate.

 La questione (rito romano al posto del rito “patriarchino”) tenne banco nel si-
nodo diocesano del 1598, dove il canonico Settimio Ciceri pronunciò una serrata 
requisitoria contro il provvedimento del concilio “provinciale”, ottenendo almeno 
che si inoltrasse un ricorso a Roma, il quale però non ebbe esito positivo. Anche 
SHU�&RPR��GXQTXH��YHQLYD�SXEEOLFDWR�GL�Ou�D�SRFR�LO�ULWXDOH�URPDQR�

 Lo stesso canonico Settimio Ciceri fu ancora protagonista, durante il sinodo, 
TXDQGR�YHQQH�SUHVHQWDWD�XQD�UDI¿FD�GL�HGLWWL��JLXGLFDWL�WURSSR�VHYHUL��FKH�ULSUHQGH-
vano alcune disposizioni precedenti del vescovo Archinti sulla disciplina del cle-
UR��VXO�ULVSHWWR�GHOOH�SURFHGXUH��VXOO¶RVVHUYDQ]D�GHOOH�IHVWH��H�VX�DOWUH�FRVH��LO�&LFHUL�
prese la parola, nonostante la volontà contraria del vescovo, e chiese che venissero 
moderate alcune censure canoniche, che erano dettagliatamente previste.

� $O�FHQWUR�GHOO¶DWWHQ]LRQH�GHO�VLQRGR�ULPDVH�DQFRUD�OD�FRQGL]LRQH�GHO�FOHUR��D�
partire dalla sua formazione iniziale e dalla necessità di un aggiornamento co-
stante. Della continua attualità di questo problema è testimonianza anche la ferma 
intenzione del vescovo Archinti di istituire la prebenda, presso la cattedrale, per 
un teologo predicatore, che doveva tenere “due lettioni la settimana de casi di co-
VFLHQ]D´��DOOH�TXDOL�DYHYDQR�O¶REEOLJR�GL�SDUWHFLSDUH�LO�FDSLWROR�H�LO�FOHUR�GHOOD�FLWWj�

� $�TXHVWR�,,,�VLQRGR�GHO������IX�SUHVHQWH��¿QDOPHQWH��DQFKH�LO�FOHUR�GHOOD�9DO-
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tellina, che prima non aveva mai ottenuto dalle autorità politiche dei Grigioni il 
permesso di venire a Como. Nel territorio dei Grigioni, che comprendeva anche 
OD�9DOWHOOLQD��HUD��LQIDWWL��PROWR�GLIIXVR�LO�SURWHVWDQWHVLPR��H�VSHVVR�VL�YHUL¿FDYD�XQ�
contrasto in cui era coinvolto il potere civile.

� &RQ�OD�SUHVHQ]D�GHO�FOHUR�YDOWHOOLQHVH��FKH�� WUD� O¶DOWUR��GLHGH�XQ�HVHPSLR�HQ-
comiabile di fede e di serietà, il numero degli ecclesiastici partecipanti al sinodo 
arrivò a circa ottocento.

� *OL�DWWL�GHO�,,,�VLQRGR�QRQ�IXURQR�SXEEOLFDWL�D�VWDPSD��PD�OL�VRVWLWXu�O¶HGL]LRQH�
comense del già citato concilio “provinciale” di Aquileia.

IV Sinodo diocesano (1618)

 Il Concilio di Trento aveva raccomandato che la celebrazione dei sinodi dioce-
sani fosse annuale, ma la realtà fu ben diversa. È vero che nella diocesi di Milano, 
mentre era arcivescovo San Carlo Borromeo, e, ad esempio, in quelle di Vercelli e 
di Bologna, se ne celebrarono subito almeno uno ogni due anni, ma quasi dovun-
que le cose andavano come a Como.
� 3DVVDURQR�YHQW¶DQQL�SULPD�FKH�LO�YHVFRYR�)LOLSSR�$UFKLQWL�LQGLFHVVH�LO�VXR�VHFRQ-
do sinodo, il quarto della serie diocesana. Esso si svolse nel maggio del 1618, quan-
GR�O¶$UFKLQWL��TXDVL�VHWWDQWHQQH��HUD�RUPDL�DO�WHUPLQH�GHOOD�VXD�PLVVLRQH�HSLVFRSDOH�
 Alcune modalità ed alcune cerimonie erano diventate tradizione, come ad 
esempio, la durata di tre giorni (16-18 maggio), suddivisi in sessioni mattutine e 
pomeridiane, la Messa solenne “dello Spirito Santo”, le processioni, la lettura dei 
decreti, e la nomina, al termine del sinodo, degli “esaminatori”, cioè di coloro che 
GRYHYDQR�YHUL¿FDUH�O¶LGRQHLWj�GHL�FDQGLGDWL�DL�EHQH¿FL�FRQ�FXUD�G¶DQLPH��D�PDQR�D�
mano che si rendevano vacanti. A proposito di processioni, sorse un contenzioso, 
che si trascinerà per molti decenni, tra il Vescovo e il Capitolo della Cattedrale 
FLUFD�O¶REEOLJR�FKH�L�FDQRQLFL�DFFRPSDJQDVVHUR�LQ�IRUPD�XI¿FLDOH�LO�YHVFRYR�GDO�
palazzo vescovile al Duomo e poi nel ritorno. Qualche lamentela riguardò anche 
la distribuzione dei posti in Duomo, per esempio da parte dei domenicani di San 
Giovanni, che non si ritenevano trattati in modo adeguato alla loro dignità.
 Come sempre, la partecipazione era riservata ai soli ecclesiastici, ma questa 
volta il loro numero fu inferiore rispetto al sinodo del 1598, perché fu assente il 
clero della Valtellina, ad eccezione di due o tre membri. Infatti, si era purtroppo 
acuita la tensione con le autorità civili dei Grigioni che, più vicine alla Chiesa ri-
IRUPDWD�SURWHVWDQWH��WDOYROWD�PHWWHYDQR�RVWDFROR�DL�FDWWROLFL��(¶�HVSOLFLWD�LQ�WDO�VHQ-
so la proibizione “sotto pena di mille scudi” del Governatore di Sondrio (21 aprile 
������ ³D�TXDO� VL� YRJOLD� UHOLJLRVR´�GL� UHFDUVL� DO� VLQRGR�� YL� HUD� DJJLXQWR�� ³V¶HVVL�
religiosi desiderano congregatione et fare sinodo, se gli permette et concede pos-
sin fare detta sinodo nel vescovato di Coira”. Pertanto il clero della Valtellina non 
poté partecipare proprio a quel sinodo, che veniva celebrato a non molta distanza 
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dalla storica visita pastorale del vescovo Archinti in Valtellina e Valchiavenna 
QHOO¶LQYHUQR���������
� )X�DSSXQWR�OD�YLVLWD�SDVWRUDOH�DOO¶LQWHUD�GLRFHVL��FKH�GXUDYD�GD�DQQL�H�QRQ�HUD�
ancora conclusa, ad offrire molti elementi di valutazione e di decisione al vescovo 
per il sinodo del 1618.
� 3RVVLDPR�ULFRUGDUH��WUD�L�SURYYHGLPHQWL�DGRWWDWL��LQ�SULPR�OXRJR�O¶HPDQD]LRQH�
della tabella dei “casi riservati” cioè dei peccati, la cui assoluzione era riservata 
al vescovo, il quale però poteva delegare il penitenziere della Cattedrale per la 
FLWWj��HG�L�YLFDUL�IRUDQHL�SHU�OH�SLHYL��/¶HOHQFR��OXQJR�H�PLQX]LRVR�¿Q�GDO�SULPR�
VLQRGR��HUD�VWDWR�SRL��VDJJLDPHQWH��VIROWLWR�H�VHPSOL¿FDWR��EDVWL�SHQVDUH�FKH��SHU�LO�
sinodo del 1565, tale elenco dei tipi di peccatori occupa, almeno nella traduzione 
GDO�ODWLQR�ULSRUWDWD�GD�XQR�VWRULFR�GHOO¶2WWRFHQWR��EHQ�VHVVDQWD�ULJKH��SDUWHQGR�GD�
³4XHOOL�FKH�QRQ�GHQXQ]LDVVHUR�DO�YHVFRYR��R�DOO¶LQTXLVLWRUH�JOL�HUHWLFL��VFLVPDWLFL��
apostati, che i loro libri leggessero, stampassero o possedessero. I bestemmiatori, 
JO¶LQFDQWDWRUL��SHU�SDWWR�HVSOLFLWR�R�WDFLWR�FRL�GHPRQL��L�VRUWLOHJL��JO¶LQGRYLQL��TXHL�
che abusassero dei Sacramenti; gli spergiuri; quei che non celebrassero le feste 
comandate o introdotte da antica consuetudine o da voto...” (prime otto righe) 
H�¿QHQGR�FRQ�³���L� IDOVL� WHVWLPRQL� WDQWR�QHOOH�FDXVH�FLYLOL�FKH�FULPLQDOL�� Vu�QHOOH�
DFFXVH�FKH�QHOOH�GLIHVH��L�IDOVL¿FDWRUL�G¶LVWUXPHQWL�R�GL�FKHFFKHVVLD�FRQ�GDQQR�GHO�
WHU]R��FKL�LQGXFHVVH�DOWUL�D�IDUH�OH�GHWWH�IDOVL¿FD]LRQL��FKL�LPSHGLVVH�OD�GHSRVL]LRQH�
GH¶�WHVWLPRQL�FRVu�QHOOH�FDXVH�FLYLOL�FKH�FULPLQDOL��¿QDOPHQWH�WXWWL�L�GHOLWWL�HQRUPL�
e manifesti” (ultime sette righe).
 Ricordiamo poi le norme disciplinari circa la nomina dei cosiddetti “punta-
tori” nei Capitoli delle Collegiate, e le disposizioni sulla frequenza alla Pasqua, 
FRQWHQHQWL�DQFKH�O¶RUGLQH�GL�QHJDUH�O¶LQJUHVVR�LQ�FKLHVD�D�FRORUR�FKH�QRQ�DYHVVHUR�
adempiuto il precetto pasquale.
 Come per il precedente sinodo, anche gli atti del sinodo del 1618 non ebbero 
XQ¶HGL]LRQH�D�VWDPSD�

V Sinodo diocesano (1633)

 Il quinto sinodo diocesano si svolse dal 18 al 20 settembre del 1633, a cura del 
YHVFRYR�/D]]DUR�&DUD¿QR��PD�GREELDPR�VXELWR�FRQVWDWDUH�FKH�IX�O¶XQLFR�VLQRGR�
che egli celebrò, benché abbia governato come vescovo la diocesi di Como più 
GL�TXDOXQTXH�DOWUR��SHU�TXDVL�TXDUDQW¶DQQL��GDO������DO������� ,O�&DUD¿QR�VL�HUD�
LPSHJQDWR�¿Q� GDO� ����� LQ� XQD� DFFXUDWD� YLVLWD� SDVWRUDOH� GHOO¶LQWHUD� GLRFHVL�� ³LQ�
RJQL�OXRJR��DQFKH�GH¶�SL��DOSHVWUL´��H�IUXWWR�GL�TXHVWD�YLVLWD�IX�VRSUDWWXWWR�OD�GRFX-
mentatissima e precisa relazione sullo stato della Chiesa comasca, che, secondo 
tradizione, venne presentata al sinodo e pubblicata negli “Atti”, e che conteneva 
notizie anche sugli scudi distribuiti dal vescovo in aiuto dei poveri e sulle contese 
con gli eretici, ad esempio a Chiavenna.
� $O�VLQRGR�IX�SRVWD�DSSXQWR�LQ�SULPR�SLDQR�O¶XUJHQ]D�GHOOD�GLIHVD�GHOOD�IHGH�FDW-
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WROLFD�QHL�FRQIURQWL�GHJOL�HUHWLFL��VRSUDWWXWWR�QHOOH�]RQH�JLj�LQÀXHQ]DWH�R�FRQ¿QDQWL�
con le regioni dove aveva preso piede il protestantesimo. La necessità di un con-
trollo, poi, trovava realizzazione nella consuetudine di nominare, al termine di un 
VLQRGR��L�WHVWLPRQL�VLQRGDOL��DL�TXDOL�VSHWWDYD�LO�FRPSLWR�GL�YHUL¿FDUH�OR�]HOR�GHJOL�
HFFOHVLDVWLFL�QHOO¶RVVHUYDQ]D�GHL�GHFUHWL�WULGHQWLQL�H�GHOOH�FRVWLWX]LRQL�VLQRGDOL��H�
di segnalare al vescovo, o al futuro sinodo, la presenza di eretici o di colpevoli di 
crimini particolari.
 Si può dire, però, che furono presi in considerazione tutti gli aspetti che inte-
ressavano la Chiesa, il clero e i laici, anche perché nel corso della visita pastorale 
il vescovo aveva riscontrato non pochi abusi, compresi dei casi di simonia. I de-
creti del sinodo furono distinti in 35 capitoli, che riguardavano il culto divino, i 
GRYHUL�H�OD�GLVFLSOLQD�GHO�FOHUR��H�O¶DPPLQLVWUD]LRQH�GHOOD�&KLHVD�
� 6HJQDOLDPR�DOFXQH�GLVSRVL]LRQL�PLQXWH�SDUWLFRODUL��O¶LPSHJQR�SHU�L�SUHGLFDWRUL�
di non creare scandalo dal pulpito con toni di invettiva, di invidia o di gelosia; 
O¶REEOLJR�SHU�L�IHGHOL�GL�QRQ�HQWUDUH�DUPDWL�QHOOH�FKLHVH��GRYH�GHYH�LQQDO]DUVL� LO�
IXPR�GHOO¶LQFHQVR�H�QRQ�TXHOOR�GHOOD�SROYHUH�GD�VSDUR�� LO�GLYLHWR�DL�PHQGLFDQWL�
GL�FKLHGHUH�O¶HOHPRVLQD�RIIUHQGR�LPPDJLQL��FRURQH��UHOLTXLH�R�VLPLOL��OD�PLQDFFLD�
della scomunica per chi arrecasse pregiudizio alla immunità ecclesiastica; la ri-
vendicazione della competenza del vescovo nella cause, anche civili o criminali o 
relative ai beni privati, riguardanti i chierici.
� ,O�VLQRGR��WUD�O¶DOWUR��DSSXUz�FKH�L�VHPLQDULVWL�GHOOD�GLRFHVL�HUDQR������GL�FXL�XQD�
parte erano ospitati nel collegio Gallio, che proprio pochi anni prima (1629) era 
VWDWR��FRQ�GHFUHWR�SRQWL¿FLR��WUDVIRUPDWR�LQ�VHPLQDULR��WDOH�VHPLQDULR�QRQ�DYHYD�OD�
capienza per accoglierli tutti, però a Como dovevano presentarsi agli esami, con-
formemente alle prescrizioni del visitatore apostolico, anche quelli istruiti in scuo-
OH�ORFDOL�RUJDQL]]DWH�SUHVVR�L�FDSRSLHYH�SULQFLSDOL��7UD�JOL�DOWUL�GDWL�VLJQL¿FDWLYL�WUR-
viamo che i fedeli, “le anime” come si diceva allora, della diocesi erano 166.189, 
in forte calo per la decimazione provocata dalla peste, le chiese parrocchiali 
282, le vice parrocchiali 26, i sacerdoti secolari 978, i frati 466, le monache 855.
� ,O�YHVFRYR�&DUD¿QR�VL�GLPRVWUz�WDOYROWD�ULJLGR�QHOO¶LPSRUUH�O¶RVVHUYDQ]D�GHL�
suoi ordini, e nel difendere i diritti e il decoro della sua dignità. Il contrasto, già 
sorto in occasione del precedente sinodo, con il Capitolo della Cattedrale sulla 
volontà del vescovo che i canonici dovessero collegialmente recarsi al suo palazzo 
HG�DVVRFLDUOR�QHOOD�VXD�DQGDWD�DO�'XRPR��¿Qu�GDYDQWL�DOOD�6DFUD�&RQJUHJD]LRQH�GH¶�
Riti a Roma, e si sarebbe protratta per molti anni, anche con i successori.
 Agli “Atti” del sinodo, stampati nel 1634, sono collegati alcuni documenti im-
portanti anche dal punto di vista storico. In primo luogo va citato un elenco, che rico-
struisce la successione dei vescovi comensi, a partire dal primo, San Felice, basan-
dosi su una documentazione di prima mano, dato che si utilizzavano anche inediti 
GHOO¶DUFKLYLR�YHVFRYLOH��FKH�HUD�VWDWR�VDSLHQWHPHQWH�ULRUJDQL]]DWR��0D�YL�HUDQR�SXUH�
la tabella dei privilegi concessi da re e imperatori alla Chiesa di Como, incomincian-
GR�GD�/LXWSUDQGR��UH�GHL�/RQJREDUGL��QHOO¶DQQR������HG�LQROWUH�DOFXQH�EROOH�GHL�6RP-
PL�3RQWH¿FL�HG�DOFXQH�GLFKLDUD]LRQL�H�GHFUHWL�GHOOH�VDFUH�&RQJUHJD]LRQL�URPDQH�
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� 6L�SXz�FRQFOXGHUH�GLFHQGR�FKH�FHUWH�VLWXD]LRQL�QXRYH�H�FHUWL�GHFUHWL�VSHFL¿FL�
QRQ�FDQFHOODQR�O¶LPSUHVVLRQH�FKH�L�VLQRGL��DQFKH�VH�FHOHEUDWL�D�GLVWDQ]D�GL�GHFHQQL��
riproponevano molti temi simili.

VI Sinodo diocesano (1672)

� (UDQR�SDVVDWL�TXDVL�TXDUDQW¶DQQL�GDO�TXLQWR�VLQRGR��TXDQGR�LO�YHVFRYR�$PEUR-
JLR�7RUULDQL��VXFFHVVRUH�GHO�&DUD¿QR��FHOHEUz�QHO������LO�sesto sinodo, pochissi-
PL�DQQL�SULPD�FKH�VDOLVVH�DO�VRJOLR�SRQWL¿FLR�O¶XQLFR�SDSD�FRPDVFR��LO�FDUGLQDOH�
Benedetto Odescalchi, divenuto papa Innocenzo XI nel 1676. Il vescovo Torriani 
DYHYD�DSSHQD�FRQFOXVR��LQ�WUH�DQQL��XQD�YLVLWD�SDVWRUDOH��JLXGLFDWD�SUR¿FXD�SHU�LO�
consolidamento della fede cattolica in alcune pievi in cui era penetrato il prote-
stantesimo.
 Le procedure furono le solite, compresa la durata di tre giorni, dal 13 al 15 
VHWWHPEUH��PD�TXHVWD�YROWD�F¶HUD�VWDWD�XQD�VROOHFLWD]LRQH�VSHFL¿FD�D�FRQYRFDUOR��H�
cioè una lettera esortatoria da parte della Sacra Congregazione del Concilio. Con 
O¶HGLWWR�GL�LQGL]LRQH��HPHVVR�LO���PDJJLR��HUDQR�VWDWL�LQYLWDWL�WXWWL�JOL�HFFOHVLDVWLFL�
GHOOD�FLWWj�H�GHOOD�GLRFHVL��DQFKH�UHJRODUL��FKH�DYHVVHUR�XI¿FL��EHQH¿FL��SHQVLRQL��
titoli di qualunque sorta, o fossero ascritti al servizio di qualche chiesa. Si ha no-
tizia anche di una convocazione previa di 6 canonici della Cattedrale, con i quali 
il vescovo voleva confrontarsi sui decreti che intendeva pubblicare nel sinodo.
� 6L�ULDSUu�OD�FRQWHVD�FRQ�LO�&DSLWROR�GHOOD�&DWWHGUDOH�FLUFD�O¶REEOLJR�GL�³DVVRFLDU-
si” collegialmente al vescovo nel passaggio dal palazzo al Duomo e viceversa, ma 
per il momento rimase sospesa, perché il vescovo fu impedito da una fastidiosa 
VFLDWLFD�GL�UHFDUVL�D�SLHGL�LQ�IRUPD�SXEEOLFD��8Q¶DOWUD�FRQWHVD�ULJXDUGz�OD�QRPLQD�
dei procuratori del clero, perché sia il clero sia il vescovo ritenevano che fosse di 
propria competenza; la soluzione consistette nel designare i procuratori scelti dal 
clero, ma come se fossero nominati dal vescovo.
� $QFRUD�XQD�YROWD�HUD�DOO¶RUGLQH�GHO�JLRUQR�GHO�VLQRGR�O¶DSSOLFD]LRQH�GL�DOFXQL�
GHFUHWL�GHO�FRQFLOLR�GL�7UHQWR��FKH�HUD�FRQFOXVR�GD�SL��GL�FHQW¶DQQL�PD�QRQ�DYHYD�
DQFRUD�GDWR�L�IUXWWL�VSHUDWL��D�FDXVD�GL�SLJUL]LH��GL�LQDGHJXDWH]]H��GL�GLI¿FROWj�RJ-
gettive, di resistenze. In questo clima succedeva che i vescovi si dimostrassero a 
volte troppo rigorosi, con il risultato di non risolvere i contrasti.
� ,O�9HVFRYR�7RUULDQL��QHO�GLVFRUVR�G¶DSHUWXUD��SURQXQFLDWR�LQ�OLQJXD�LWDOLDQD��VL�
soffermò in particolare sui compiti e sugli obblighi del clero, contrapponendo 
DOO¶DOWH]]D�GHOOD�PLVVLRQH� VDFHUGRWDOH� OD�PLVHULD�GL� FRORUR�FKH� VL� DFFRVWDYDQR�D�
questa dignità con eccessiva leggerezza o per calcoli interessati, e che si lascia-
YDQR�YLQFHUH�GDOO¶DYDUL]LD�H�GDOO¶LPSXULWj��R�VL�DEEDQGRQDYDQR�DG�DWWHJJLDPHQWL�
deplorevoli. Fu netta nelle sue parole la sottolineatura dei vizi e degli abusi, ma 
era chiara anche la preoccupazione pastorale, come quando, rivolgendosi ai sa-
cerdoti, che nel confessionale si comportavano come giudizi impietosi e dura-
PHQWH�¿VFDOL��GLVVH��³'XQTXH�YRL��FKH�DYHWH�O¶XI¿]LR�GHO�SDVWRUH��GHO�FRQIHVVDUH��
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predicare, correggere, ricordatevi della pietà e mansuetudine. Sovvengavi che il 
prossimo, quando pecca, è infermo; ha bisogno il meschino di rinfreschi, non di 
tortura; ...con ogni maggior destrezza procurate il medicamento, sanate le ferite 
DOO¶LQIHUPR�´
 I decreti, poi, misero in luce e stigmatizzarono vizi ed atteggiamenti deplore-
voli, compresi la simonia e quegli abusi che provocavano scandalo e turbamento. 
Tra le osservazioni minute si può ricordare la denuncia di quei funerali che veni-
vano celebrati senza candele, senza croce, senza sacerdote.
 Delle resistenze furono messe in atto dal clero riguardo a certi decreti di questo 
sinodo. Alcuni di essi vennero tolti su richiesta del Capitolo della cattedrale, ma 
per altri decreti ci fu il ricorso a Roma. Il vescovo, in verità, aveva preventiva-
mente ottenuto da Roma la facoltà di emanare costituzioni sinodali, anche senza 
O¶DVVHQVR�GHO�FOHUR��SXUFKp�HJOL�DYHVVH�ULFKLHVWR� LO�FRQVLJOLR�GHO�&DSLWROR��PD�LO�
ULFRUVR�GHO�FOHUR�SURYRFz�XQ�OXQJR�ULWDUGR�GL�GXH�DQQL�QHOOD�SXEEOLFD]LRQH�XI¿FLDOH�
degli Atti.
 Eppure era stato un sinodo “ricco di sagge disposizioni pastorali e di opportune 
QRUPH�JLXULGLFKH´��FRPH�OR�GH¿QLVFH�XQ�LOOXVWUH�VWXGLRVR��GD�SRFR�VFRPSDUVR��LO�
comasco mons. Pietro Gini.

VII Sinodo diocesano (1686)

 Ancora in settembre, ancora in tre giorni, dal 10 al 12, si celebrò nel 1686 il 
settimo sinodo, a cura del nuovo vescovo, Carlo Ciceri, di nobile famiglia coma-
sca. Anche questa volta il sinodo faceva seguito alla “visita pastorale”, compiuta 
dal 1680 al 1685, nella quale, come al solito, il vescovo si era preoccupato di 
vigilare sul rispetto delle norme della Chiesa, di reprimere gli abusi e di incitare la 
popolazione alla fede, usando fermezza, ma anche la necessaria cautela in quelle 
SLHYL��FRQ¿QDQWL�FRQ�L�*ULJLRQL��D�FRQWDWWR�FRQ�OD�GLIIXVLRQH�GHO�FDOYLQLVPR�
 Per prevenire le resistenze del clero già manifestatesi nei precedenti sinodi, il 
YHVFRYR�DYHYD�FKLHVWR�D�5RPD��HG�RWWHQXWR�D�VXR�IDYRUH��¿Q�GDO�PHVH�GL�DJRVWR��GXH�
SURQXQFLDPHQWL��XQ�UHVFULWWR�GHOOD�VDFUD�&RQJUHJD]LRQH�GHL�5LWL�ULEDGu�O¶REEOLJR�
del Capitolo di “associarsi” al vescovo nel passaggio dal palazzo vescovile al duo-
mo e viceversa, ed un decreto della sacra Congregazione del Concilio confermò la 
facoltà, eccettuati i casi previsti dal diritto canonico, di emettere decreti sinodali 
DQFKH�VHQ]D�O¶DVVHQVR�GHO�FOHUR��IDWWR�VDOYR�O¶REEOLJR�GL�VHQWLUH�LO�FRQVLJOLR�GHO�&D-
pitolo. Per predisporre, poi, le costituzioni da far pubblicare nel sinodo, il vescovo 
si avvalse della consulenza del vicario generale Giambattista Gelpio, di quattro 
canonici e di cinque parroci appositamente scelti. La controversia sulla “associa-
zione” o accompagnamento, invece, non si placò, e le due parti si accordarono di 
rimettere la decisione ad un garante, nella persona del marchese senatore Antonio 
(UED��QLSRWH�GL�6XD�6DQWLWj��/D�VLWXD]LRQH�VL�VEORFFz��FRQ�O¶DFFRUGR�FKH�O¶REEOLJR�
di accompagnare il vescovo doveva valere solo per il sinodo, e non per le altre ri-
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corren]H��D�SRFKL�JLRUQL�GDOO¶LQL]LR�GHO�VLQRGR�VWHVVR��TXDQGR��LO���VHWWHPEUH��JLXQ-
se la notizia, accolta con grande giubilo, che il vescovo di Como, Carlo Ciceri, era 
VWDWR�SURPRVVR�&DUGLQDOH��'L�IDWWR��SRL��LO�YHVFRYR�VL�OLPLWz�D�ULFKLHGHUH�O¶DFFRP-
pagnamento solo al mattino, recandosi in duomo, di pomeriggio, in forma privata.
 I lavori del sinodo furono aperti dal Vescovo con un discorso breve, ma mol-
to sensato, mentre il secondo giorno toccò introdurre gli argomenti al canonico 
teologo della Cattedrale, Emmanuele Bulgarone, e il terzo giorno ad un teologo 
GL�/RFDUQR��5DIIDHOH�)UDQ]RQH��6L�VHQWu�SDUODUH�DQFKH�OD�OLQJXD�YROJDUH��EHQFKp�LO�
ODWLQR�FRQWLQXDVVH�DG�HVVHUH�OD�OLQJXD�XI¿FLDOH�
� 7UD�JOL� DUJRPHQWL�SL�� LQ�YLVWD�FRQWLQXz�DG�HVVHUFL� O¶DWWHJJLDPHQWR�GD� WHQHUH�
QHL�FRQIURQWL�GHJOL�HUHWLFL��9HQQH�IDWWR�GLYLHWR��WUD�O¶DOWUR��GL�FRQFHGHUH�LQ�DI¿WWR�
O¶DELWD]LRQH� DG� XQ� HUHWLFR�� H� WDOH� FROSD� ¿JXUz� WUD� L� ³FDVL� ULVHUYDWL´� DO� YHVFRYR��
FKH�DYUHEEH�FRQFHVVR�O¶DVVROX]LRQH�VROR�GRSR�FKH�IRVVH�VWDWR�VFLROWR�LO�FRQWUDWWR��
Venne ordinato ai sacerdoti, qualora in chiesa fosse presente un eretico, di non 
celebrare la Messa, e addirittura di interromperla, salvo stringenti necessità.
 Tra i provvedimenti adottati può destare curiosità la disposizione che le sacre 
reliquie venissero custodite sotto chiavi molteplici e da più custodi, perché il gran-
de numero delle chiavi accresceva il valore e la stima delle reliquie stesse presso il 
popolo. Citiamo anche il divieto di pronunciare nelle chiese orazioni funebri con 
IDOVH�ORGL�GL�TXHL�PRUWL��FKH�DYUHEEHUR�GRYXWR�LQYHFH�RIIULUH�O¶RFFDVLRQH�GL�DPPR-
QLUH�L�SUHVHQWL��H�FRQFOXGLDPR�FRQ�O¶LPSHJQR��ULFKLDPDWR�DL�VDFHUGRWL��GL�FHOHEUDUH�
VHPSUH�L�VDFUL¿FL�³in conspectu Dei”, o almeno secondo le norme dei riti.
 A coronamento del sinodo si svolse il 15 settembre una solenne processione in 
onore di Maria Assunta, la cui statua venne collocata nella elegante nicchia che 
GRPLQD�OD�IDVWRVD�FDSSHOOD�PHULGLRQDOH�GHO�'XRPR��VRSUD�O¶DOWDUH�GRYH�DWWXDOPHQ-
WH�VL�FHOHEUDQR�OH�0HVVH�QHL�JLRUQL�IHULDOL��3ULPD�GHOOD�¿QH�GHOO¶DQQR�VL�FRQFOXVH�LQ�
'XRPR�XQ¶DOWUD�VROHQQH�IXQ]LRQH��FHOHEUDWD�LQ�RFFDVLRQH�GHOOD�FRQVHJQD�DO�9HVFR-
YR�GHOOD�EHUUHWWD�FDUGLQDOL]LD��SRUWDWDJOL�GDO�ODWRUH�SRQWL¿FLR�)LOLSSR�3RUWD�
� *OL�³$WWL´�GHO�VLQRGR�IXURQR�SXEEOLFDWL�D�VWDPSD�QHO�������FRQ�O¶DJJLXQWD�GL�
alcune costituzioni apostoliche ed episcopali, e di alcuni editti del Vescovo di 
&RPR��WUD�L�TXDOL�YD�ULFRUGDWR�TXHOOR�GHO����QRYHPEUH������VXOOD�YLWD�H�O¶RQHVWj�GL�
costumi del clero.

� &RQ�LO�VLQRGR�GHO������VL�FKLXGH��SHU�FRVu�GLUH��OD�SULPD�IDVH�QHOOD�VWRULD�GHL�VL-
nodi diocesani di Como; dovranno passare più di duecento anni, prima che venga 
celebrato un nuovo sinodo.

VIII Sinodo diocesano (1904)

� (UDQR�SDVVDWL�SL��GL�GXHFHQWR�DQQL�GDOO¶XOWLPR�VLQRGR�GHO�������TXDQGR��DOO¶L-
QL]LR�GHO�;;�VHFROR��QHO�������LO�YHVFRYR�7HRGRUR�9DOIUp�GL�%RQ]R��LQGLVVH�O¶otta-

vo Sinodo��(QWUDWR�LQ�&RPR�QHOO¶DSULOH�GHO�������LO�QXRYR�9HVFRYR��GHGLFDQGRVL�
subito alla visita pastorale, aveva raggiunto tutte le pievi, anche le più remote, e 
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aveva compiuto un accuratissimo inventario di tutti i beni ecclesiastici.
� 1HO�GHFUHWR�GL�LQGL]LRQH�GHO�VLQRGR��FKH�QH�¿VVDYD�OD�FHOHEUD]LRQH�QHL�JLRUQL�
13 - 15 settembre, troviamo due precisazioni che assomigliano vagamente a quella 
che per il nostro XI sinodo è stata la seconda consultazione, e a quello che sarà 
il “discernimento” dei sinodali in assemblea. Infatti si invita chi intenda proporre 
PRGL¿FKH�R�DJJLXQWH�DOOH�QRUPH�YLJHQWL��GL�VHJQDODUOR�TXDQWR�SULPD�DO�9HVFRYR�
o al Vicario Generale, e si dispone che eventuali osservazioni relative alle costi-
tuzioni sinodali lette in assemblea vengano fatte pervenire per iscritto, “sessione 
¿QLWD´��WUDPLWH�L�³procuratores cleri”.

� ,O�TXRWLGLDQR�³/¶2UGLQH´�FL�ULFRUGD��WUD�O¶DOWUR��FKH�L�VLQRGDOL�SUHVHQWL�RVFLOOD-
rono tra i 430 e i 450, che ogni giorno si iniziò con un maestoso “Ecce Sacerdos 

magnus´��D���YRFL�SDUL�FRQ�DFFRPSDJQDPHQWR�G¶RUJDQR��FRPSRVWR�HVSUHVVDPHQWH�
SHU�O¶RFFDVLRQH��H�FKH�OD�VHFRQGD�JLRUQDWD�VL�FRQFOXVH�FRQ�XQD�VROHQQH�SURFHVVLRQH�
SXEEOLFD�SHU�OH�YLH�GHOOD�FLWWj�LQ�RQRUH�GHOO¶,PPDFRODWD�

 Poiché il Sinodo del 1904 non aveva nessun termine di riferimento e di con-
fronto in esperienze recenti, era inevitabile che le costituzioni emanate abbrac-
FLDVVHUR��SHU�FRVu�GLUH��WXWWD�OD�YLWD�GHOOD�&KLHVD��UDSSUHVHQWDQGR�XQ�DJJLRUQDPHQWR�
completo della giurisprudenza ecclesiastica corrente.
 Gli Atti sinodali, pubblicati nel 1905, sono organizzati in cinque parti: 1) sulla 
fede; 2) sui sacramenti; 3) sulle persone; 4) sul culto divino; 5) sulle cose sacre.
 Anche con un esame rapido si colgono la ricchezza di una visione generale e la 
profonda sensibilità religiosa, ma si ricavano anche molte note particolari. Vedia-
mo qualche esempio.
 Oltre a scoraggiare i rapporti con gli adepti di altre religioni, si mette in guar-
dia dalla massoneria, ma anche dai libri e giornali pericolosi per la fede. Nella 
VH]LRQH�GHGLFDWD�DOOH�³SHUVRQH´��VX�����SDUDJUD¿�VROR����VRQR�GHGLFDWL�DL�ODLFL��H�
soltanto con riferimento alle confraternite e alle associazioni (casse rurali, coope-
UDWLYH�GL�FRQVXPR��XQLRQL�SURIHVVLRQDOL��OHJKH�FDWWROLFKH���1HL�SDUDJUD¿�GHGLFDWL�
DOOD�FRQGRWWD�H�DOO¶RQHVWj�GL�YLWD�GHL�SUHWL��FL�VRQR�DOFXQL�GLYLHWL�FKH�RJJL�FL�IDQQR�
sorridere, come quello di usare la “bicicletta” o la “motocicletta” (nel testo, re-
GDWWR�LQ�ODWLQR��TXHVWH�SDUROH�VRQR�LQ�LWDOLDQR���Ê�GDWR�JUDQGH�ULOLHYR�DOO¶REEOLJR�GL�
VDQWL¿FDUH�OH�IHVWH��OD�FXL�YLROD]LRQH�FRPSRUWD�XQD�FROSD�JUDYLVVLPD��1HOOD�VH]LRQH�
GHOOH�³FRVH�VDFUH´��VL�UDFFRPDQGD�LO�PDVVLPR�GHFRUR�SHU�O¶DOWDUH�PDJJLRUH�H�SHU�LO�
tabernacolo, e si avverte di non collocare i confessionali in angoli oscuri.

 Una miniera di notizie sono anche le Appendici, di cui citiamo queste due. 
$OO¶LQWHUQR�GHOOH�QRUPH�SHU�O¶LQVHJQDPHQWR�GHOOD�GRWWULQD�FULVWLDQD��VL�UDFFRPDQ-
da al Parroco di istituire annualmente la “festa della dottrina”, in cui venga fatta 
pubblicamente la cosiddetta “gara catechistica” (forse molti dei... meno giovani 
ricordano di aver partecipato a queste gare, che dalla parrocchia passavano poi al 
OLYHOOR�GHOOD�SLHYH�H�GHOOD�GLRFHVL���8Q¶DOWUD�DSSHQGLFH�SUHFLVD�PLQX]LRVDPHQWH�
quali registri parrocchiali debbano essere tenuti, e su quali moduli; è curioso no-



XI SINODO DIOCESANO 391

tare che i moduli relativi alla registrazione dei battezzati, degli sposi e dei defunti 
sono in latino, mentre quelli per i cresimandi e per gli avvisi di pubblicazione 
matrimoniale sono in italiano.

IX Sinodo diocesano (1942)

 Nel 1942 il vescovo Alessandro Macchi, che era entrato in Como nel 1930, ed 
aveva già compiuto più visite pastorali, convocò il nono Sinodo diocesano, che 
VL�FHOHEUz�GDOO¶��DO����VHWWHPEUH��6L�HUD�QHO�SLHQR�GHO�VHFRQGR�FRQÀLWWR�PRQGLDOH��
HG�DQFKH�VXO�TXRWLGLDQR�FDWWROLFR��³/¶2UGLQH´��LQ�TXHL�JLRUQL��LQ�SULPD�SDJLQD�QRQ�
comparvero le notizie sul sinodo, ma titoli a caratteri cubitali, come “La dura batta-
glia di Stalingrado” e “Un altro sommergibile inglese affondato nel Mediterraneo”.

 Il sinodo era, comunque, un evento eccezionale per la Chiesa, e, per sotto-
OLQHDUQH� O¶LPSRUWDQ]D�� L� FLUFD����� VLQRGDOL� V¿ODURQR� LQ�SURFHVVLRQH�� RJQL� YROWD��
GDOO¶HSLVFRSLR�DOOD�FDWWHGUDOH�H�ULWRUQR��,Q�'XRPR�HUDQR�DPPHVVL�DQFKH�L�IHGHOL��
ma solo durante le celebrazioni liturgiche iniziali, dalla santa Messa al canto del 
“Veni Creator” e, nel primo giorno, alla solenne “Professione di fede”, perché poi 
il popolo veniva “garbatamente” guidato alla porta dai vicari della cattedrale.

 In ognuna delle sei mezze giornate, prima della lettura delle costituzioni del si-
nodo, ancora in latino, il vescovo Macchi tenne un discorso, in italiano, svolgendo i 
seguenti temi: “In onore della Natività di Maria”, “Lo zelo di Paolo per la salvezza 
GHOOH�DQLPH´��³5LHYRFD]LRQH�GHL�YHVFRYL�H�GHL�VDFHUGRWL�GHIXQWL´��³/¶RUD�FKH�YRO-
JH´��³/¶$]LRQH�&DWWROLFD´��³Ut unum sint´��3DUWLFRODUPHQWH�VLJQL¿FDWLYR�LO�TXDUWR�
GLVFRUVR��³/¶RUD�FKH�YROJH´��LQ�FXL�LO�9HVFRYR�ODPHQWz�FKH�WURSSR�VSHVVR�VL�QHJDYD�
Dio, e che per molti contava solo il godimento, anche mentre infuriava la guerra; 
“il libertinaggio, la bestemmia, la frode ed altri delitti ci sono sempre stati, ma si sa-
peva di far male; oggi invece...”; però, accanto a tanto male, il Vescovo riconosce-
va anche una “vitalità erompente del cristianesimo nei suoi veri odierni seguaci”.

� ,O����VHWWHPEUH�SXz�HVVHUH�ULFRUGDWR�SHU�GXH�GLYHUVL�HYHQWL�VLJQL¿FDWLYL��DO�WHU-
mine della mattinata il canonico Guglielmetti, interpretando sentimenti diffusi, 
HVSUHVVH�DO�9HVFRYR�LO�GHVLGHULR�GL�YHGHUH�SUHVWR�EHDWL¿FDWL�,QQRFHQ]R�;,��PRQV��
6FDODEULQL��O¶DUFLSUHWH�5XVFD�H�GRQ�*XDQHOOD��QHO�WDUGR�SRPHULJJLR��D�FRQFOXVLRQH�
del sinodo, si svolse una solenne processione, con la partecipazione dei fedeli, dal 
'XRPR�DOOD�%DVLOLFD�GHO�&URFL¿VVR��FRQ�OH�UHOLTXLH�GHO�3UH]LRVLVVLPR�6DQJXH�

 Negli Atti del sinodo, pubblicati nel 1943, le “costituzioni” sono organizzate 
secondo lo schema dei primi tre libri del Codice di Diritto Canonico del 1917: 
Normae generales, de Personis, de Rebus.
 Moltissimi articoli ripetono, o sono simili alle proposizioni del sinodo del 1904, 
ma cambiano le sottolineature e le sfumature. Ci limitiamo a qualche particolare. 
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)RUVH�QRQ�q�GHO�WXWWR�EDQDOH�OD�UDFFRPDQGD]LRQH�FKH�O¶RPHOLD�GXUDQWH�OD�0HVVD�
domenicale venga preparata con la dovuta diligenza e chiarezza. Corrisponde alla 
situazione del tempo la rigorosa distinzione del Seminario in due parti, il Semi-
nario minore per una preparazione remota, e il Seminario di teologia per chi è 
YLFLQR�DO�VDFHUGR]LR��6L�FKLHGH�O¶LPSHJQR�D�SURPXRYHUH�OD�³*LRUQDWD�GHOOD�%XRQD�
6WDPSD´��H�D�GLIIRQGHUH��LQ�SDUWLFRODUH��LO�TXRWLGLDQR�³/¶2UGLQH´�HG�LO�VHWWLPDQDOH�
³/¶2UGLQH�GHOOD�'RPHQLFD´�

� /¶$SSHQGLFH��D�VXD�YROWD��FRQWLHQH�XQD�VHULH�GL�QRUPH�PROWR�PLQXWH��ULJXDU-
danti argomenti vari: si va dalla “Regola per la pulizia delle Chiese” al “Rito 
SHU�OD�VROHQQH�DGRUD]LRQH�GHOOH�66�PH�4XDUDQWRUH´��DWWLUD�O¶DWWHQ]LRQH�SHU�OD�VXD�
precisione e chiarezza il “Programma di catechismo per gli adulti diviso in qua-
driennio”, stilato sulla base del Catechismus ad parochos, di epoca tridentina, 
con i seguenti argomenti: I) Simbolo apostolico (il Credo); II) Sacramenti; III) 
Comandamenti; IV) Orazione e giustizia cristiana (la preghiera, e la morale).

X Sinodo diocesano (1953)

 Il decimo Sinodo, indetto da mons. Felice Bonomini pochi anni dopo il suo 
ingresso a Como del 1947, si svolse, a differenza dei precedenti, in due soli giorni, 
il 23 e 24 settembre del 1953.
� 2UPDL�HUDQR�DOOH�VSDOOH�OD�¿QH�GHOOD�JXHUUD��OD�5HVLVWHQ]D��OD�/LEHUD]LRQH��OH�
prime elezioni politiche e amministrative della nuova Repubblica.
 La Chiesa era chiamata anche alla difesa da dottrine avverse; era viva nella 
VRFLHWj��H�QRQ�PDQFDYD�GL�ULÀHVVL�GHOLFDWL��O¶HFR�GHOOD�FRQGDQQD�GHO�FRPXQLVPR�
FRQ�GHFUHWR�GHOOD�&RQJUHJD]LRQH�GHO�6��8I¿FLR�GHO����OXJOLR�������0D�VRSUDWWXWWR�
urgeva aggiornare su prospettive attuali la visione del ministero sacerdotale, ed 
adattare i metodi pastorali alle problematiche inquiete e nuove della coscienza 
moderna.

 Fu il primo sinodo celebrato completamente in lingua italiana.
 Furono pronunciate due allocuzioni vescovili; nella prima, il 23 settembre, il 
YHVFRYR�%RQRPLQL�WUDWWz�³&Lz�FKH�OD�&KLHVD�DI¿GD�DO�VDFHUGRWH�LQ�RUGLQH�DOOD�VDO-
vezza delle anime”, e nella seconda, il 24, mons. Clemente Gaddi, già provicario 
generale, e da poco nominato vescovo di Nicosia, parlò di “Ciò che i sacerdoti 
GHYRQR�DL�IHGHOL�LQ�IRU]D�GHOO¶RUGLQD]LRQH�H�GHOOD�PLVVLRQH�DI¿GDWD�GDO�YHVFRYR´�
 La lettura dei canoni del sinodo, che ammontavano a 434 costituzioni, fu inter-
calata da opportune delucidazioni del Vescovo per chiarimenti e risposte varie.

 Sfogliando il libro degli “Atti” si riscontra, rispetto ai due sinodi del 1904 e del 
������XQD�FHUWD�VHPSOL¿FD]LRQH��DQFKH�VH�O¶LPSLDQWR�q�DQDORJR��,��1RUPH�JHQHUD-
li; II) Delle persone; III) Delle Cose.
� %DO]DQR�IDFLOPHQWH�DOO¶RFFKLR�GXH�DVSHWWL��L�ODLFL�H�OH�GRWWULQH�VRFLDO�FRPXQLVWH�
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 Ai laici, e non solo alle loro confraternite o associazioni, viene dedicato uno 
VSD]LR�PROWR�SL��DPSLR�GHO�VROLWR��EHQ�VHWWH�SDUDJUD¿�VRQR�ULVHUYDWL�DOOD�³GLVFLSOL-
na dei laici in genere”.
 Quanto al comunismo, se ne parla più volte; il canone 408, che riguarda “gli 
aderenti e i propagatori delle dottrine social-comuniste”, è il più lungo di tutta la 
raccolta; nel canone 89, si raccomanda ai parroci, con riferimento a tutti i movi-
PHQWL�H�DOOH�VHWWH�FRQGDQQDWH�GDOOD�&KLHVD��GL�YLJLODUH�³FKH�QHO�JUHJJH�ORUR�DI¿GDWR�
non si introducano lupi rapaci in veste di agnello, sotto lo specioso pretesto di 
rialzare le condizioni economiche del popolo”.

 Annotiamo altre... curiosità. Il n. 7 prevede che, in caso di urgenza, le leggi e le 
GLVSRVL]LRQL�GLRFHVDQH�SRVVRQR�HVVHUH�SXEEOLFDWH�VXO�TXRWLGLDQR�³/¶2UGLQH´�R�VXO�
VHWWLPDQDOH�³/¶2UGLQH�GHOOD�'RPHQLFD´��$�SURSRVLWR�GHL�9LFDUL�)RUDQHL�VL�GLFH�FKH�
sono nominati “ad nutum Episcopi” (in latino, nel testo), anche se ordinariamente 
O¶LQFDULFR�VSHWWD�DO�WLWRODUH�GHOOD�&KLHVD�SL��LPSRUWDQWH�SHU�DQWLFKLWj�H�SHU�QXPHUR�
di abitanti. In altri canoni si dispone che in tutte le parrocchie ci sia la “Confrater-
nita del SS. Sacramento”, che si celebri ogni anno la giornata “antiblasfema”, e 
che si valorizzi la giornata “per la santità della famiglia”.

� &LWLDPR�� LQ¿QH�� WUH�GHOOH�PROWHSOLFL�$SSHQGLFL�� OH�QRUPH�VXO�GLJLXQR�HXFDUL-
VWLFR��FRQWHQHQWL�LO�QXRYR�SULQFLSLR�JHQHUDOH�FKH�³O¶DFTXD�QDWXUDOH�QRQ�URPSH�LO�
GLJLXQR´��O¶HVRUWD]LRQH�GL�3LR�;,,��GHO�������D�VRVWHJQR�GHOO¶$]LRQH�&DWWROLFD��O¶H-
lenco delle opere sociali di ispirazione cristiana (ACLI, ACAI, Coltivatori Diretti, 
Confederazione Cooperativa Italiana, UCID, CIF, Fronte della Famiglia).

Sinodo “Maggiolini” non celebrato (2002 – 2004)

 Aggiungiamo una nota sul Sinodo, indetto dal vescovo Maggiolini nel 2002, 
ma non celebrato.
 Dopo dodici anni di ministero episcopale a Como, e dopo avere effettuato la 
Visita Pastorale in tutte le parrocchie della diocesi, il vescovo Alessandro Mag-
JLROLQL�QHO�������VHQWLWL�JOL�VWUHWWL�FROODERUDWRUL�H�JOL�XI¿FL�GL�&XULD��DQQXQFLz�O¶;,�
6LQRGR�GLRFHVDQR�� QRQ�JHQHUDOH��PD� VX� DOFXQL� WHPL�GD�GH¿QLUH�� SHU� DJJLRUQDUH�
O¶D]LRQH�SDVWRUDOH�GHOOD�SDVWRUDOH��H�O¶��GLFHPEUH�QRPLQz�OD�³&RPPLVVLRQH�3UHSD-
ratoria”, composta da una quarantina di membri.
 Segretario Generale del Sinodo fu nominato don Alberto Perlasca (sostituito 
in un secondo tempo da don Fausto Sangiani), con il quale collaborarono come 
anime propulsive ed organizzative soprattutto mons. Carlo Calori e la prof.ssa 
Laura Fontana. Fu effettuata nei primi mesi del 2002 una “Consultazione Previa”, 
che coinvolse parrocchie, istituti religiosi, gruppi, associazioni, ed anche singoli 
fedeli, su cinque semplici domande, le quali miravano a far emergere i temi che 
sembrassero più urgenti per un rinnovamento pastorale. Il Vescovo, sulla base 
delle indicazioni ricevute, individuò tre temi (“La parrocchia missionaria”, “La 
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famiglia cristiana da riscoprire”, “La formazione e i compiti dei presbiteri”) da 
sottoporre al Sinodo, e promulgò il Decreto di indizione in data 27 ottobre 2002. 
Una “seconda consultazione” più mirata e più approfondita, svolta nei primi mesi 
GHO�������IRUQu�XOWHULRUL�LGHH�H�SURSRVWH�VXL�WHPL�VFHOWL��,�³VLQRGDOL´��FKH�QHO�IUDW-
WHPSR�HUDQR�VWDWL�QRPLQDWL�H�GLVWULEXLWL�LQ�RWWR�&RPPLVVLRQL��HEEHUR�O¶LQFDULFR�GL�
SUHGLVSRUUH�OR�³6WUXPHQWR�GL�ODYRUR´�XI¿FLDOH��FKH�VDUHEEH�VHUYLWR�DO�6LQRGR�YHUR�
e proprio per operare il discernimento comunitario in vista dei decreti e delle di-
FKLDUD]LRQL�¿QDOL�GL�FRPSHWHQ]D�HVFOXVLYD�GHO�9HVFRYR�
� /R�³6WUXPHQWR�GL�ODYRUR�SHU�O¶$VVHPEOHD�6LQRGDOH´�ULVXOWz�FRPSRVWR�GD�RWWR�
schede, ricche ciascuna di qualche decina di proposizioni. Le quattro schede re-
lative al tema della parrocchia avevano come titolo: “Parrocchia missionaria”; 
“Percorsi di primo accompagnamento alla fede”; “Il giorno del Signore: luogo 

generatore della parrocchia missionaria”; “Collaborazione interparrocchiale 

per l’evangelizzazione del territorio´��/H� WUH� VFKHGH�GHOO¶DUHD� ³IDPLJOLD´� HUDQR�
intitolate: “La preparazione al matrimonio e l’accompagnamento delle giovani 

coppie”; “La partecipazione della famiglia alla vita e alla missione della Chie-

sa”; “La partecipazione della famiglia allo sviluppo della società”. La scheda che 
ULJXDUGDYD�LO�WHPD�GHL�SUHWL��XQD�VROD��PD�EHQ�DUWLFRODWD�DOO¶LQWHUQR�H�PROWR�DPSLD��
portava un titolo semplice: “Presbiteri per una parrocchia missionaria”.
 Per curiosità, possiamo dire che i “sinodali” erano circa trecento (tra membri 
GL�GLULWWR��PHPEUL�HOHWWL�H�PHPEUL�VFHOWL�GDO�9HVFRYR��HUDQR�����QHOO¶HOHQFR�GHO����
marzo 2003), e che erano già previste le prime sei sessioni sinodali, tre a Como 
e tre a Sondrio, dal 6 gennaio al 19 giugno 2004. Vale la pena ricordare le cinque 
regole indicate per il discernimento: 1) mettersi in atteggiamento di piena umiltà; 
2) evitare ogni protagonismo; 3) liberarsi dalla presunzione che la proposta che 
FLDVFXQR�RIIUH�q�OD�PLJOLRUH�GL�WXWWH�����YHUL¿FDUH�L�SURSUL�SHQVLHUL�DOOD�OXFH�GHOOD�
Pasqua; 5) interpretare ogni pensiero alla luce delle grandi cose che Dio ha già 
operato in noi, come nella Chiesa.
� 7XWWR�HUD�SURQWR�SHU�O¶DSHUWXUD�GHO�6LQRGR�FRQ�OD�VROHQQH�FHOHEUD]LRQH�LQ�&DW-
WHGUDOH�QHOOD�IHVWD�GHOO¶(SLIDQLD�GHO�������TXDQGR�LO�9HVFRYR��JLj�VRIIHUHQWH�H�LQ�
DWWHVD�GL�XQ¶RSHUD]LRQH�FKLUXUJLFD��³FDQFUR�DO�SROPRQH�VLQLVWUR´�VFULVVH�HVSOLFLWD-
mente nella lettera di rinvio) il 21 dicembre 2003 comunicò di “aver rimandato 
D�GDWD�GD�SUHFLVDUH´�O¶LQL]LR�GHO�6LQRGR��H�QHO�PDU]R�GHO������OR�VRVSHVH�LQ�YLD�
GH¿QLWLYD��,O�ODYRUR�VYROWR�WXWWDYLD�QRQ�IX�LQXWLOH��SHUFKp�HUDQR�VWDWH�PHVVH�LQ�PRWR�
SUH]LRVH�HQHUJLH�� H�SHUFKp�PROWL� VSXQWL� LVSLUDURQR�DVSHWWL� VLJQL¿FDWLYL�GHL�3LDQL�
pastorali diocesani degli anni successivi.

 Si conclude qui la storia dei Sinodi della diocesi di Como, dopo il Concilio di 
Trento.
� $GHVVR�GDOOD�VWRULD��OD�PHPRULD��GREELDPR�SDVVDUH�DOO¶DWWXDOLWj��OD�FRPXQLR-
ne), nella speranza di una rinnovata missione evangelizzatrice della Chiesa (la 
profezia).

(A cura del Prof. Abele Dell’Orto)
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Avvio della consultazione sinodale

0HUFROHGu���JLXJQR�����
Cinema Astra - Como

IL SINODO IN ASCOLTO DEL POPOLO DI DIO
Intervento di mons. Mario Delpini

Arcivescovo di Milano

1. La Chiesa non può fare a meno del metodo sinodale.

 Noi siamo il popolo di Dio, lieto della sua vocazione, consapevole della dignità 
GL�FLDVFXQR�GL�QRL��GL�RJQL�XRPR�H�GL�RJQL�GRQQD��WXWWL�¿JOL�SHU�JUD]LD�
 Tutti siamo convocati: il Sinodo ha dentro questa parola, convocati. Tutti quelli 
che sono qui, che possono essere gli abitanti di questi paesi, presenti da gene-
razioni in questa terra; possono essere cristiani venuti da ogni parte della terra, 
FKH�VRQR�TXL�SHU�ODYRUR�R�SHU�VWXGLR��VLDPR�WXWWL�¿JOL�GL�'LR��WXWWL�HOHYDWL�D�TXHVWD�
GLJQLWj��6DSSLDPR�GL�HVVHUH�FRQYRFDWL�GD�RJQL�SDUWH�GHOOD�WHUUD�SHU�HVVHUH�O¶XQLFD�
santa Chiesa di Dio.
 Siamo eredi di secoli di storia, di santità, di grazie e di prove che hanno scritto i 
tratti della nostra Chiesa, e sentiamo ora la responsabilità di dare un volto a questa 
nostra Chiesa.
 Ma che Chiesa è la nostra? Mi pare un tratto dimenticato: siamo una Chiesa in 
cammino verso un compimento, siamo un popolo in cammino verso il Regno di 
Dio. Noi abbiamo una speranza, contestiamo questo mondo senza futuro, questa 
generazione senza vocazione, noi preghiamo ogni giorno: “venga il tuo regno”. 
Un Sinodo è un popolo che cammina assieme perché ha un desiderio, ha una meta. 
$FFRJOLDPR� O¶LQYLWR�GHOO¶$SRFDOLVVH�� ³vieni, ti mostrerò la sposa dell’Agnello” 
(Apc 21,9) e impariamo a sollevare lo sguardo per contemplare la città santa, la 
Gerusalemme che scende dal cielo. Condotti da queste parole, attratti da queste 
YLVLRQL��¿GXFLRVL�QHOOH�SURPHVVH�GHO�6LJQRUH�� FXVWRGHQGR� LO� WHVRUR� LQHVWLPDELOH�
GHOOD�VSHUDQ]D��YLYLDPR�FRQ�OLHWD�H�RSHURVD�GLVSRQLELOLWj�O¶REEHGLHQ]D�GHOOD�IHGH��
chiediamo allo Spirito di illuminare i nostri passi, perché senza di lui non possia-
mo fare niente, neppure sapere dove andare.
 Il Sinodo non è un insieme di riunioni per concludere con un documento che 
DFFRQWHQWL�XQ�SR¶�WXWWL��Ê�LQYHFH�XQ�PRGR�GL�YLYHUH�LO�QRVWUR�SHOOHJULQDJJLR�FRQ�
la responsabilità di prendere la direzione che lo Spirito di Dio suggerisce, perché 
la nostra comunità cristiana possa convertirsi per essere la “tenda di Dio con gli 

uomini, la sposa adorna per il suo sposo”.
� /¶LPPDJLQH�GHO�SHUFRUVR��GHO�FDPPLQDUH��FRQWLHQH�XQ¶LGHD�GL�VXFFHVVLRQH��XQ�
SDVVR�GRSR� O¶DOWUR� OD�SHUVRQD�H� OD�VLWXD]LRQH�SRVVRQR�HYROYHUH�YHUVR�XQD�PHWD��
un risultato. La vita cristiana però non è una conquista, mi sembra piuttosto una 
WUDV¿JXUD]LRQH��4XHVWD�JUD]LD�GHOOD�WUDV¿JXUD]LRQH��FKH�ULJXDUGD�WXWWL�JOL�DVSHWWL�
della vita cristiana, riguarda anche la vocazione ad essere pietre vive di una Chiesa 
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sinodale. La grazia è la presenza dello Spirito che fa maturare una persuasione: 
non possiamo fare a meno della pratica sinodale, non possiamo essere Chiesa 
senza costruire insieme il cammino al quale siamo chiamati.
 È velleitario pensare di procedere con decisioni non condivise, è insostenibile 
LO�SHVR�GL�XQD�UHVSRQVDELOLWj�FKH�QRQ�q�SDUWHFLSDWD��q�PLRSH�XQ�HVHUFL]LR�GHOO¶DX-
torità che non è consigliata: per questo non possiamo fare a meno di una pratica 
sinodale. Non è conforme allo spirito evangelico isolarsi nella solitudine, rivendi-
care il proprio arbitrio nelle scelte, vivere un ruolo come un potere inappellabile, 
ODVFLDUVL�WUDVFLQDUH�GDOO¶LPSD]LHQ]D��SHU�TXHVWR�QRQ�GREELDPR�VRWWUDUFL�D�XQR�VWLOH�
sinodale nella vita delle comunità. Nessuno di noi, vescovo, presbitero o laico, 
può pensare di poter decidere da solo, di poter agire in modo inappellabile perché 
quel pezzettino di Chiesa è in suo potere; non è secondo il Vangelo. La convin-
zione che non possiamo camminare da soli, che non possiamo decidere da soli o 
come piccolo gruppo autoreferenziale, ci induce a creare e apprezzare gli organi-
smi per un discernimento sinodale.
 Sinodo vuol dire questa irrinunciabile disponibilità ad ascoltare e a parlare, a 
pensare e a correggersi, a correggere gli altri e ad ascoltare con umiltà le argomen-
tazioni addotte. Consultazione non vuol dire rispondere a un questionario, e chi 
V¶q�YLVWR�V¶q�YLVWR��FRQVXOWD]LRQH�YXRO�GLUH�XQ�FDPPLQR�FRQGLYLVR�LQ�FXL�PDWXULD-
mo insieme, ci formiamo insieme una mentalità. La Chiesa non può fare a meno 
GL�XQ�SURFHGLPHQWR�VLQRGDOH��/¶LQGL]LRQH�GL�XQ�VLQRGR�q�XQ¶RFFDVLRQH�GL�JUD]LD�
veramente preziosa per chiedersi come il Concilio Vaticano II dà forma alla nostra 
Chiesa di oggi.

2. Il metodo del discernimento.

 Il Sinodo pretende quel metodo che si può chiamare “discernimento”. La do-
cilità allo Spirito è disponibilità alla conversione: la conformazione al Signore 
Gesù e alla volontà del Padre non dà ragione mai a nessuno, ma chiama tutti alla 
conversione. Lo Spirito che parla dentro di noi non è conferma rassicurante, ma è 
XQ¶LQTXLHWXGLQH�FKH�FL�GLFH��DQFKH�WX�GHYL�FRQYHUWLUWL��GHYL�ODVFLDUWL�WUDV¿JXUDUH��,O�
discernimento a cui siamo chiamati non è quel lavoro parlamentare per arrivare a 
una formulazione che è politicamente corretta, che non scontenta nessuno, ma è 
un andare tutti oltre sé stessi, oltre la propria posizione. È sempre invito, chiamata, 
attrattiva e spinta per un oltre inesplorato. Il discernimento è questo esercizio che 
SHUPHWWH�GL�YHGHUH�LQVLHPH�FRPH�VL�WUDV¿JXUD�OD�YLWD�GL�XQD�&KLHVD�FKH�VL�PHWWH�
DOO¶DVFROWR�GHOOR�6SLULWR�
� 9LYLDPR�LQ�XQ�WHPSR�LQ�FXL�OH�V¿GH�FKH�GREELDPR�UDFFRJOLHUH�VRQR�SDUWLFRODU-
PHQWH�GLI¿FLOL��9LYLDPR�LO�WHPSR�GHOOD�VHFRODUL]]D]LRQH�H�GHOO¶HPDUJLQD]LRQH�GHO�
SHQVLHUR�GL�'LR�H�GHOOD�YLWD�HWHUQD��LO�WHPSR�GL�XQD�GHFDGHQ]D�GHPRJUD¿FD�SUHRF-
cupante; siamo immersi in una evoluzione della tecnologia che ci sconcerta, nella 
problematica occupazionale, in una liquidità dei rapporti affettivi che ci riempie 
di apprensione; viviamo la confusione tra culture, etnie, tradizioni religiose e tanti 
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altri aspetti che contribuiscono a rendere complessa la domanda: come deve esse-
re la nostra Chiesa per essere fedele alla volontà del suo Signore?
� /¶HVSUHVVLRQH� ³VLQRGR´� SXz� FDUDWWHUL]]DUH� XQ�PRGR� VSHFL¿FR� SHU� DIIURQWDUH�
TXHVWH�V¿GH��(VSULPH�OD�FRQVDSHYROH]]D�FKH�OR�6SLULWR�SDUOD�FRQ�OD�YRFH�GL�WXWWL�
e che il convergere nella comunione ecclesiale è quello che lo Spirito vuole; il 
medesimo Spirito dà a ciascuno una manifestazione particolare dei suoi doni per 
O¶XWLOLWj�FRPXQH��,O�³PHWRGR�VLQRGDOH´�GRYUHEEH�HVVHUH�XQR�VWLOH�DELWXDOH�SHU�RJQL�
PRPHQWR�GL�&KLHVD��V¿GDQGR�OD�WHQGHQ]D�DOO¶LQHU]LD��O¶LQFOLQD]LRQH�DOOR�VFHWWLFL-
VPR��OD�FRPRGD�VFHOWD�GHOOD�SDVVLYLWj�GL�PROWL�H�OD�WHQWD]LRQH�GHOO¶DXWRULWDULVPR�GL�
altri.
� 1RL��FRQWLQXLDPR�OD�VWRULD�VFULWWD�GDL�QRVWUL�SDGUL��PD�DIIURQWDQGR�OH�V¿GH�GHO�
nostro tempo. Siamo persuasi che possiamo sperimentare la forza dello stare in-
sieme, del camminare insieme, del pensare insieme, nella docilità a quello che lo 
6SLULWR�GLFH�DOOH�&KLHVH��FRQ�XQD�¿GXFLD�IRQGDPHQWDOH�FKH�VFXRWH�TXHOOD�VSHFLH�GL�
rassegnazione che serpeggia talvolta nelle nostre comunità. La nostra certezza è 
che lo Spirito ci aiuta a discernere dove deve essere orientato il nostro cammino, 
nella consapevolezza di essere condotti da lui.
 Ci sono delle attitudini che dobbiamo sviluppare in questa celebrazione sino-
dale. Coltivare il desiderio di imparare ad ascoltare, imparare ad ascoltarci, per 
discernere, per riuscire a percepire quanto sia reale e feconda dentro la storia la 
presenza di Gesù Cristo, superando lo smarrimento provocato dalle troppe parole, 
dai messaggi che saturano i nostri ambienti e ci stordiscono nella confusione.
 Abbiamo tutti le nostre paure e le nostre esitazioni perché le prospettive sono 
vaghe e incerte, le forze disponibili sembrano talora stanche, le questioni sono 
HYLGHQWHPHQWH�FRPSOLFDWH��OH�SURFHGXUH�SRVVRQR�ORJRUDUH�O¶HQWXVLDVPR��,O�ODYRUR�
QRQ�q�IDFLOH�� LO�SHUFRUVR�VLQRGDOH�QRQ�q�ULSRVDQWH��0D�QRL�DEELDPR�¿GXFLD�SHU-
ché la potenza dello Spirito si rivelerà presenza amica, abbiamo la certezza della 
comunione dei Santi, di quelli che hanno seminato in questa terra il Vangelo pa-
gando con il loro sangue; questi nostri santi sono vivi, sono presenti, ci parlano, 
ci correggono, ci svegliano, ci invitano a guardare in alto, ci aiutano a pagare il 
prezzo della nostra fedeltà. La Chiesa è la comunione dei santi.
 E, soprattutto, noi ci disponiamo a vivere questo momento come chi prega 
e pensa, come chi prega e parla con franchezza, come chi di prega e decide, chi 
SUHJD�H�VFULYH��FKL�SUHJDUH�H�VSHUD��,O�FOLPD�GHO�6LQRGR�GHYH�HVVHUH�GL�SUHJKLHUD��
Il discernimento come operazione complessa e affascinante, come docilità allo 
Spirito e metodo, come intensità di preghiera e coraggio del pensare e del parlare.

3. Il fervore che ci deve caratterizzare nel vivere un Sinodo.

 Quello che è giusto aspettarsi dai fratelli e dalle sorelle chiamati a offrire il loro 
contributo nel cammino sinodale della nostra Chiesa è un atteggiamento spirituale 
intenso di gioia e illuminato da una visione: il mistero nascosto nei secoli si è 
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rivelato nella Pasqua di Cristo e di questo mistero vive la Chiesa che vuole essere 
testimone della misericordia.
 La Chiesa non si aspetta dai suoi consiglieri qualche luogo comune del buon 
senso, qualche alchimia per programmi politicamente corretti, qualche ragiona-
mento da salotto.
� ,O�FRQVLJOLDUH�QHOOD�&KLHVD��O¶RIIULUH�LO�SURSULR�FRQWULEXWR�DO�6LQRGR��q�SLXWWRVWR�
accendere un fuoco che si propaga, dare principio ad un ardore, contagiare con 
XQD�WHVWLPRQLDQ]D�FKH�VFDOGD�LO�FXRUH��(�O¶RULJLQH�GL�TXHVWR�IXRFR�FKH�DUGH�GHQWUR�L�
FUHGHQWL�QRQ�q�XQR�VIRU]R�DUWL¿FLRVR��QRQ�q�QHOO¶DSSOLFD]LRQH�GL�XQ�FRPDQGDPHQWR�
che costringe e pungola, ma è nel mistero nascosto da secoli e rivelato in Gesù, 
FRQ¿GDWR�DL�GLVFHSROL�
 Per questo vi invito alla lettura della Lettera di san Paolo Apostolo agli Efesini, 
per formarsi quella mentalità cristiana da cui può venire uno sguardo al tempo che 
viviamo ispirato al Vangelo.
 Leggere queste poche pagine luminose, commoventi, provocanti può predi-
sporre a partecipare della conoscenza del mistero che si è rivelato in Cristo Gesù, 
nella sua Pasqua, e che ha invaso la mente e la vita di Paolo. Avrai qualche cosa 
da dire alla santa Chiesa di Dio quando sarai, per grazia, in grado di comprendere 

quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’a-

more di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi della pienezza di 

Dio (Ef 3,18-19).
 Leggendo e rileggendo questo testo noi troviamo quel roveto ardente, che può 
IDU�QDVFHUH�O¶DUGRUH�FKH�FL�UHQGH�FDSDFL�GL�SDUODUH�FRPH�JHQWH�FKH�DFFHQGH�XQ�IXR-
co, e non come gente che accumula parole e pagine scritte.
 Ci vuole un fuoco dentro perché il roveto ardente possa contagiare questo no-
VWUR�WHPSR�

(testo non rivisto dall’autore)
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INTRODUZIONE DEL VESCOVO
per il primo incontro della

Commissione preparatoria del Sinodo diocesano

 Insieme al mio saluto, un cordiale ringraziamento per aver accettato di far par-
te di questa commissione preparatoria. È segno di un grande amore alla Chiesa di 
cui fate parte, per cui sapete trovare il tempo, anche se siete pieni di impegni, per 
questo servizio, che mi auguro possa essere fecondo anche per il vostro cammino 
di fede personale.

 Siamo distribuiti con un certo criterio: innanzitutto espressione di tutte le di-
verse categorie delle vocazioni cristiane (sposati, ministri ordinati, religiosi, reli-
giose, membri di istituto secolare, Ordo Virginum), ma anche in rappresentanza 
dei movimenti, associazioni e gruppi, (Azione Cattolica, Comunione e Liberazio-
ne, Nuovi Orizzonti, membri della Caritas e del volontariato), quindi dei diversi 
territori della diocesi. C'è ancora la necessità di avere una ulteriore rappresentanza 
di alcuni ambienti, ma cercheremo di completare per la prossima volta la lista dei 
membri di questa commissione.

2. Noi questa mattina diamo inizio a una avventura che coinvolgerà l'intera dio-
FHVL�SHU�XQ�WHPSR�EHQ�SUHFLVR��VSHUR�QRQ�WURSSR�SUROXQJDWR����YLYUHPR�XQD�EHOOD�
HVSHULHQ]D�GL�VLQRGDOLWj�JLj�¿Q�GDOO
LQL]LR��FKH�PL�DXJXUR�SRVVD�VHUYLUH�SHU�SUH-
parare il futuro della nostra Chiesa locale. Uno stile che dovrebbe essere usato 
permanentemente non come un mezzo strategico, organizzativo, ma per rispettare 
e promuovere la natura stessa della Chiesa che è comunionale.

 Sentiamo come un dono il poter far parte di questo gruppo e insieme avver-
tiamo la responsabilità che ci assumiamo. Però non siamo soli. L'esperienza che 
VWLDPR�SHU�LQL]LDUH�VDUj�VRVWHQXWD�H�YLYL¿FDWD�GDOOD�JUD]LD�GHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�
darà luce, consolazione e forza.
 Lo Spirito santo ci sarà da guida e come maestro interiore orienterà le nostre 
VFHOWH��FRVu�FKH�VH�VDUHPR�GRFLOL�DL�VXRL�VXJJHULPHQWL�SRWUHPR�HVFODPDUH��FRPH�
nella prima comunità ecclesiale, testimoniata dagli Atti degli Apostoli: "lo Spirito 
Santo e noi".

3. Non partiamo da zero. Ho già espresso i contenuti del Sinodo attraverso gli 
orientamenti pastorali diffusi in settembre. Sarà un Sinodo che non aprirà tutte le 
tematiche possibili, ma ci concentrerà su un unico tema: come essere nel mondo di 
oggi, e in particolare nella nostra Chiesa di Como, “annunciatori e testimoni della 

Misericordia di Dio”.
 Ecco delineato il tema che come vescovo ho già proposto in questi mesi.
 Il testo base sarà di riferimento, anche se si declinerà secondo alcuni capitoli 
essenziali: i sacerdoti, le famiglie, i giovani, i poveri delle nostre comunità. Altri 
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temi forse si aggiungeranno, quali ad esempio le nuove strutture a servizio della 
evangelizzazione (parrocchie, comunità pastorali, vicariati), la iniziazione cristia-
na, le nostre Missioni ad gentes.

4. Negli interventi che seguiranno sarà evidenziata la natura e i compiti di questa 
commissione preparatoria. Da parte mia, vorrei augurarmi che questa avventura 
che iniziamo ci appassioni a tal punto da sentirci coinvolti e responsabili insieme, 
non per affermare narcisisticamente il nostro punto di vista, ma per aderire insie-
me al bene possibile e realizzabile nel nostro contesto di vita, frutto di un meditato 
ascolto dello Spirito.
 Mi auguro che i suggerimenti e i progetti non siano auspici teorici, belli, ma 
irrealizzabili, perché solo ideali, che andrebbero bene ovunque nel mondo.
Vorrei che emergessero proposte concrete, anche nuove, ma possibili, al di là del 
buon senso comune.
� 9RUUHL�FKH�OD�QRVWUD�&KLHVD�RVDVVH�DIIURQWDUH�OH�V¿GH�DSHUWH��SURSRQHQGR�DQFKH�
“scelte profetiche” che inquietano, per fare un passo in più, al di là non solo di ciò 
che manca, ma anche oltre il bene che facciamo già, e questo non solo a livello 
personale, ma comunitario.
 Insomma vivere da cristiani come immagine visibile del Dio invisibile, quindi 
testimoni grati della Misericordia del Padre.

5. Mi auguro che il cammino di questa commissione sia puntualmente presentato 
alla comunità diocesana mediante i media, in modo che tutti conoscano le diverse 
evoluzioni e le tappe che preparano poi alla celebrazione del Sinodo vero e pro-
SULR��&KH�WXWWL�SRVVDQR�VRVWHQHUH�OH�QRVWUH�ULÀHVVLRQL�DWWUDYHUVR�OD�ORUR�SUHJKLHUD�
 Che la Trinità Santa porti a compimento l'opera che noi oggi incominciamo, 
PHQWUH�DI¿GR�LO�FDPPLQR�GHO�6LQRGR��¿Q�GD�TXHVWR�SULPR�LQFRQWUR�GHOOD�&RPPLV-
sione preparatoria, alla intercessione della Madonna della Misericordia, invocata 
con tale titolo a Gallivaggio, in Valchiavenna. Essa ci accompagni come madre e 
sorella nostra. Studieremo anche un tempo opportuno per una "peregrinato Ma-

riae", proprio per sottolineare il coinvolgimento materno di Maria nel cammino 
del Sinodo.

# Oscar Cantoni, vescovo
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IL SINODO DIOCESANO
Storia e prassi giuridica

Il SInodo dIoceSano nella StorIa della chIeSa:
lތalternarSI dI perIodI dI vItalItà e Stanchezza

� /¶RULJLQH�GHO�6LQRGR�GLRFHVDQR�q��D�WXWW¶RJJL��RJJHWWR�GL�GLEDWWLWR�WUD�JOL�VWXGLR-
si1. Notizie certe relative a questo istituto si hanno solo nella Lex Romana Visigo-

thorum emanata da Alarico nel 5062. La Spagna visigotica sarebbe stata, quindi, 
la culla del Sinodo diocesano anche se è riscontrabile uno sviluppo parallelo in 
Gallia, al tempo della conquista franca3. Particolare importanza riveste il Sinodo 
di Auxerre del 585 celebrato dal Vescovo Annacario. Si tratta, infatti, del primo 
Sinodo di Occidente di cui, sino ad oggi, sono stati conservati i regolamenti ordi-
QDWL�LQ����FDQRQL��/H�GHFLVLRQL�SUHVH�LQ�TXHVWR�6LQRGR�IXURQR�¿VVDWH�SHU�LVFULWWR�H�
di comune accordo per modo che i canoni disciplinari appaiono come il frutto di 
XQ�ODYRUR�FRPXQH�HG�HVSUHVVLRQH�GL�XQ¶LQWHVD�GHOO¶DVVHPEOHD��VRWWRVFULWWD�GD�WXWWL�
i suoi membri. Tale aspetto va sottolineato perché contraddistingue questo Sinodo 
ULVSHWWR�DJOL�DOWUL�GL�HWj�SUH�WULGHQWLQD�QHL�TXDOL�HUD�VRSUDWWXWWR�O¶DXWRULWj�GHO�9HVFR-
vo e la sua potestà di legislatore a primeggiare, lasciando un ruolo sostanzialmente 
marginale e di contorno agli altri membri partecipanti al Sinodo.
� 7UD�LO�9,,�H�O¶9,,,�VHF��LO�6LQRGR�FRQREEH�XQ�SHULRGR�GL�SDU]LDOH�HFOLVVL�DQFKH�D�
PRWLYR�GHOOH�GLI¿FROWj�DWWUDYHUVDWH�GDOOD�&KLHVD�G¶2FFLGHQWH��$OO¶LQL]LR�GHOO¶9,,,�
VHF���GL�IDWWR��OD�FRUUHQWH�GHOO¶,VODP�LQYDGH�JUDQ�SDUWH�GHOOH�FRPXQLWj�GHOOD�6SDJQD�
mentre la Francia, sotto gli ultimi Merovingi, conosce un periodo di anarchia al 
punto che importanti sedi, quali quelle di Lione e di Vienne, rimasero prive del 
Vescovo per molti anni.
 Durante la riforma Carolingia (VIII-X sec.), i Sinodi diocesani furono utilizza-
ti come strumento per attuare, a livello locale, le decisioni e i decreti dei concilii 
SURYLQFLDOL�� ,Q� TXHVW¶HSRFD� OD� ORUR� FHOHEUD]LRQH� DYYHQQH� UHJRODUPHQWH�� WDOYROWD�
con cadenza semestrale, sia per favorire la riforma disciplinare e organizzativa 
GHOO¶,PSHUR� VLD� SHU� XQD� FHUWD� DQDORJLD� FRQ� OD� FRQYRFD]LRQH� GHL� VLQRGL� SURYLQ-
FLDOL��1HO�,,�&RQFLOLR�GL�1LFHD��D�������� WXWWDYLD�� O¶REEOLJR�IX�ULGRWWR�D�XQD�VROD�
YROWD� O¶DQQR��$QFKH� L�6LQRGL� FHOHEUDWL�QHOO¶HWj�GHOOD� ULIRUPD�*UHJRULDQD� ������

––––––––––––––––
1� $OFXQL�ULFROOHJDQR�OH�RULJLQL�GHO�6LQRGR�DOOތLQFRQWUR�GHJOL�³DQ]LDQL´�GL�*HUXVDOHPPH�FRQ�*LDFR-
PR�DOOތDUULYR�GL�3DROR��FI��$W���������,Q�TXHVWR�VHQVR�FI��Benedetto XIV, De Synodo Dioecesana, 
Parmae MDCCLX, I, I, III-IV. Altri, invece, ne pongono l'origine in età barbarica, in una costituzio-
ne del 376, che compare nel libro XVI del Codex Theodosianus, al titolo II: «Qui mos est causarum 
civilium, idem in Ecclesiasticis negotiis obtinendus est: ut si qua sunt ex quibusdam dissensionibus 
levibusque delictis ad Religionis observantiam pertinenza, locis suis et a suae dioeceseos synodis 
audiantur». Cf. Codex Theodosianus, Mommsen Th. (ed.), Berolini 1955, 844.
2 «Quoties ex qualibet re ad religionem pertinente inter clericos fuerit nata contentio, id specialiter 
observatur ut, convocatis ab Episcopo dioecesanis presbyteris, quae in contentionem venerint, iudi-
cio terminentur».
3 Cf. Sinodo di Orléans del 511, quello di Tours del 567. e quello di Auxerre del 585.
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1124) si caratterizzarono per la loro natura prettamente disciplinare e per la loro 
SUHRFFXSD]LRQH�GL� ULEDGLUH� LO� UXROR�GHOO¶DXWRULWj�HSLVFRSDOH��1HOO¶DOWR�PHGLRHYR�
– soprattutto nei secc. XI e XII – cominciò a delinearsi anche una precisa forma 
FHOHEUDWLYD�GHL�6LQRGL�� FRQ�PRGDOLWj�¿VVDWH�SHU� LVFULWWR��(UDQR� L�caerimoniales, 
che divennero la base del futuro Ordo ad Synodum�GHO�3RQWL¿FDOH�5RPDQR��SUR-
mulgato dopo il Concilio di Trento da Clemente Vili, nel 1596. La celebrazione di 
XQ�6LQRGR�VL�VYROJHYD�QHOO¶DUFR�GL���R���JLRUQL�GL�LQFRQWUL��FRQ�SUHJKLHUH��OHWWXUH�
bibliche e omelie.
 Il Concilio Lateranense IV (a. 1215)4 dettò una norma universale sul dovere 
di celebrare ogni anno (annuatim��L�6LQRGL�GLRFHVDQL�FRPH�VWUXPHQWR�SHU�O¶DSSOL-
cazione delle disposizioni disciplinari prese dai concilii provinciali. In questo pe-
riodo si nota un nuovo slancio del Sinodo, con una notevole proliferazione sia nel 
XIII che nel XIV sec.. La previsione di sanzioni penali per chi si fosse mostrato 
QHJOLJHQWH��G¶DOWUR�FDQWR��SURGXVVH�DOFXQL�VHJQL�GL�IRUPDOLVPR�H�GL�PHUD�HVHFX]LR-
ne passiva di un dovere imposto.
� 8Q¶DOWUD�IDVH�GL�GHFDGHQ]D�VL�YHUL¿Fz�QHO�SHULRGR�DYLJQRQHVH��������������VLD�
per la forte centralizzazione che ridusse notevolmente le competenze dei Vescovi, 
sia per il fatto che ormai la celebrazione del Sinodo era vista più come un obbligo 
al quale obbedire che come espressione di una necessità ecclesiale. Gregorio XI 
SHUWDQWR��QHO�������VWDELOu�FKH�L�6LQRGL�GLRFHVDQL�QRQ�GRYHVVHUR�HVVHUH�VROR�DSSOL-
cativi delle decisioni prese nei concilii provinciali, ma potessero deliberare sui 
SUREOHPL�H�OH�FRQWURYHUVLH�HVLVWHQWL�QHOO¶DPELWR�GHOOD�VLQJROD�&KLHVD�SDUWLFRODUH��
GLYHQWDQGR�FRVu�RFFDVLRQH�H�VWUXPHQWR�GL�VWXGLR��FRQIURQWR�H�VROX]LRQH�GL�VSHFL¿FL�
problemi in essa presenti.
� &RVu�LO�&RQFLOLR�GL�%DVLOHD��D�������5��FRQIHUPz�O¶RUGLQH�GL�FHOHEUDUH�XQ�6LQRGR�
DOO¶DQQR��PD�LPSRVH�LO�6LQRGR�SURYLQFLDOH�RJQL�WUH�DQQL��URPSHQGR�LQ�WDO�PRGR�LO�
legame tra i due istituti voluto dal Concilio Lateranense IV. Gli effetti di questa 
QRUPDWLYD�IXURQR�SHUz�GHO�WXWWR�GHOXGHQWL��DO�SXQWR�FKH�QHO�;9�VHF��O¶DWWLYLWj�VLQR-
dale fu quasi completamente abbandonata. Si dovette attendere la riforma triden-
WLQD�SHU�UHFXSHUDUH�O¶LVWLWXWR�VLQRGDOH�QHOOD�YLWD�GLRFHVDQD��FRPH�PH]]R�FRQFUHWR�
di riordino delle sue strutture e come slancio nel suo impegno apostolico.
 Il Concilio di Trento (a. 1545-1563)6 confermò sia la disposizione del Latera-
nense IV (celebrazione annuale del Sinodo) sia quella del Concilio di Basilea (ce-
lebrazione triennale dei sinodi provinciali). Al Sinodo dovevano partecipare tutti i 
preposti alle chiese parrocchiali. Nulla si dice, invece, circa la partecipazione dei 
laici: anche se non manca qualche testimonianza attestante la loro partecipazione 
al Sinodo7, essi, di norma, non erano convocati. È verosimile che il Vescovo aves-

––––––––––––––––
4 Concilio lateranense IV, Cost. VI: De conciliis provincialibus, in Conciliorum (Ecumenicorum 

Decreta (= COD), G. Alberigo - G.L. Dossetti - P.-P. Joannou - C. Leonardi - P. Parodi (edd.), Bolo-
gna 19912, 236-237.
5 Concilio  di Basilea, Sessio XV: De conciliis provincialibus et synodalibus, in COD, cit., 473-476.
6 concilio di trento, Sessio XXIV- de Ref. (cari. II), in COD, cit., 761.
7 Si veda, per esempio, il Sinodo di Toledo del 1497.
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se la facoltà di invitare i laici al Sinodo, ma il diritto non impose mai un obbligo in 
tal senso, come ebbero modo ribadire, a partire dal sec. XVIII, le Congregazioni 
romane, per le quali i laici non potevano rivendicare il diritto di partecipare al 
Sinodo. La riforma tridentina sottolineava soprattutto gli aspetti liturgici, di in-
WURGX]LRQH�H�DFFRPSDJQDPHQWR�GHOOR�VYROJLPHQWR�GHOO¶DVVHPEOHD��6L�SUHYHGHYD�
una durata massima di tre giorni, con la Messa presieduta dal Vescovo, seguita dal 
FDQWR�GL�XQ�6DOPR��DOO¶LQL]LR�GL�RJQL�VHVVLRQH��9L�HUD�SRL�XQ�VHUPRQH�R�DOORFX]LRQH�
al clero radunato, tenuto dal Vescovo stesso o da un ecclesiastico da lui designato, 
VXL�WHPL�UHODWLYL�DOOD�GLVFLSOLQD�HFFOHVLDVWLFD�R�DOOD�ULIRUPD�GHO�FOHUR��/¶LPSRVWD]LR-
QH�FHOHEUDWLYD�FKH�O¶Ordo offriva del Sinodo non deve apparire riduttiva: di fatto 
OD�FHOHEUD]LRQH�GHO�6LQRGR�SRWHYD�HVVHUH�LQWHVD�FRPH�OD�FRQFOXVLRQH�XI¿FLDOH�GL�
tutto un lavoro preparatorio, di intesa tra il Vescovo e il clero, iniziato già durante 
la visita pastorale, che consentiva al Vescovo di rendersi conto direttamente e per-
sonalmente dei problemi e dei bisogni più urgenti della propria diocesi. Si riteneva 
cosa normale che le costituzioni sinodali fossero preparate dal Vescovo o dai suoi 
SL��VWUHWWL�FROODERUDWRUL��H�VROR�LQ�VHJXLWR�SUHVHQWDWH�DOO¶DVVHPEOHD�SHU�O¶DSSURYD-
zione.
 Nel periodo che va dal Concilio di Trento al Vaticano II il Sinodo manifestò 
in modo più esplicito la sua natura propositiva: il tono dei decreti si fece sempre 
più pastorale e la preoccupazione principale divenne quella di indicare al clero 
impegni ed esigenze del ministero, nonché la necessità di una vita spirituale e 
PRUDOH� HVHPSODUH��1RQ�PDQFz�� WXWWDYLD�� DQFKH� O¶DVSHWWR� GLVFLSOLQDUH�� /D� IHOLFH�
stagione sinodale inaugurata dal Concilio di Trento nel sec. XVI, conobbe un 
QXRYR�GHFOLQR�QHO�VHF��;9,,��DQFKH�D�FDXVD�GHOO¶LQWHUIHUHQ]D�LQ�DPELWR�HFFOHVLDOH�
dei poteri secolari, che pretendevano di rivedere le costituzioni sinodali e di avere 
XQ�LQÀXVVR�GLUHWWR�VXOOD�YLWD�GHOOD�&KLHVD��¿QR�DO�SXQWR�GL�FRQGL]LRQDUH�SHVDQWH-
mente le convocazioni di queste assemblee. Accanto a questo aspetto non deve 
HVVHUH�VRWWDFLXWR�TXHOOR�FRVWLWXLWR�GDO�ULHPHUJHUH�GHOO¶LGHD�FKH�QRQ�VROR�LO�9HVFRYR�
ma anche i preti fossero giudici della fede e della disciplina, per cui le decisioni 
VLQRGDOL�DYUHEEHUR�GRYXWR�HVVHUH�ULFRQRVFLXWH�HG�DSSURYDWH�DQFKH�GDOO¶DVVHPEOHD�
dei preti. Queste pretese trovarono la loro più eclatante espressione nel Sinodo 
di Pistoia del 1786, divenuto famoso per la dura condanna che le sue dottrine 
ricevettero da Pio VI con la cost. Auctorem Fidei del 17948. Il Sinodo di Pistoia, 
infatti, in conformità con le istanze del movimento giansenista, aveva approvato 
un ardito programma di «democrazia ecclesiastica», dichiarando che i documenti 
emanati dal vescovo potevano essere accettati solo se approvati dal Sinodo. Un 
ulteriore colpo alla celebrazione del Sinodo venne dalla Rivoluzione francese e 
GDJOL�DYYHQLPHQWL�FKH�FRQWUDVVHJQDURQR�OD�YLWD�HXURSHD�¿QR�DOO¶LPSHUR�GL�1DSR-
OHRQH��1HL�SDHVL�VRWWRSRVWL�DOOD�GRPLQD]LRQH�IUDQFHVH�OD�OHJLVOD]LRQH�FLYLOH�VWDELOu�
il divieto di convocare Sinodi diocesani o di Vescovi senza il permesso del gover-

––––––––––––––––
8 Pio VI, cost. Auctorem Fidei (28-8-1974) in Enchiridion Symbolorum, P. Hunermann (ed.) Bolo-
gna 1995, 2600-2700.
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no imperiale. Atteggiamento, questo, rimasto sostanzialmente invariato anche in 
VHJXLWR�� FRQ�FRQVHJXHQWH�SHUGLWD�GL� LPSRUWDQ]D�GHOO¶LVWLWXWR� VLQRGDOH�� ,Q�DOFXQH�
regioni, tuttavia, già verso la metà del XIX sec. si ebbe una rinascita di interesse 
per la celebrazione dei Sinodi, grazie sia alle sollecitazioni di papa Pio IX (1846-
1878) come pure alla restaurazione della disciplina ecclesiastica e allo scomparire 
GHJOL� LQJLXVWL� LPSHGLPHQWL�SRVWL�GDO�SRWHUH�FLYLOH��'¶DOWUR�FDQWR�� OD� OHJLVOD]LRQH�
tridentina era ormai divenuta obsoleta. Nelle bozze del Vaticano I – bozze rimaste 
WDOL�SHU�OD�IRU]DWD�LQWHUUX]LRQH�GHOO¶DVVLVH�±�VL�SDUODYD�GHOOD�FHOHEUD]LRQH�GHL�6LQRGL�
ogni tre anni, o anche meno, secondo il desiderio di alcuni Vescovi e si auspicava 
che non fosse necessario convocare tutto il clero ma solo una sua rappresentanza, 
FRPH�VDUj�SRL�HQXQFLDWR�QHO�&,&�����FDQ�������H�QHOO¶DWWXDOH�&,&��FDQ������9. Al-
tra importante affermazione contenuta nelle bozze del Vaticano I, vista da molti 
come una reazione al Sinodo di Pistoia, è quella che ribadisce il ruolo di giudice 
H�GL� OHJLVODWRUH�FKH� LO�9HVFRYR�VYROJH�QHOO¶DPELWR�GHO�6LQRGR��4XHVWR�SULQFLSLR�
YHUUj�FRGL¿FDWR�QHO�&,&�����FDQ�������H�LQ�TXHOOR�DWWXDOH��FDQ��������Ê�TXLQGL�QHOOH�
bozze del Vaticano I che emersero importanti elementi sia in ordine al ritmo di 
celebrazione sia in ordine alla precisazione del ruolo del Vescovo, che segnarono 
una tappa importante nello sviluppo della normativa dei sinodi diocesani.
 Quanto alle tematiche e ai contenuti, i sinodi post-tridentini presentano una 
VWUXWWXUD�FRVWDQWH�GDO�;9,�¿QR�DOOD�SULPD�PHWj�GHO�;,;�VHF���DSUHQGRVL�JUDGDWD-
PHQWH��WUD�OD�¿QH�GHO�VHFROR�;,;�H�OD�SULPD�PHWj�GHO�VHFROR�;;��D�QXRYH�WHPDWLFKH�
e a nuove sensibilità nei confronti di problemi di carattere politico-sociale, delle 
DVVRFLD]LRQL� FDWWROLFKH� H� GHOO¶LPSHJQR� ODLFDOH� LQ� JHQHUDOH��'RSR� LO�&RQFLOLR� GL�
Trento i decreti sinodali presentano uno schema tipico, continuamente ripreso, con 
lievi varianti, nel corso di oltre tre secoli. Anzitutto gli atti del Sinodo si aprono 
con i decreti sulla fede cattolica, la predicazione della parola di Dio e la “dottrina 
cristiana”, cioè la catechesi dei fanciulli e degli adulti; seguivano poi i decreti su-
JOL�HGL¿FL�VDFUL��OH�UHOLTXLH��OH�LQGXOJHQ]H��LO�GLJLXQR�TXDUHVLPDOH��L�JLRUQL�IHVWLYL��
TXLQGL�TXHOOL�LQHUHQWL�O¶DPPLQLVWUD]LRQH�GHL�VDFUDPHQWL��LO�%DWWHVLPR��OD�&UHVLPD��
O¶(XFDULVWLD��OD�3HQLWHQ]D��LO�PDWULPRQLR��O¶(VWUHPD�8Q]LRQH�H�O¶2UGLQH�6DFUR��D�
VHJXLUH�L�GHFUHWL�VXOO¶RQHVWj�H�OD�YLWD�GHO�FOHUR��L�FDSLWROL��L�FDQRQLFL�H�OD�GLVFLSOLQD�
del coro, i parroci e le parrocchie, il Seminario, le congregazioni sacerdotali e i 
YLFDULDWL�IRUDQHL��LQ¿QH�VL�SUHYHGHYD�TXDOFKH�LQGLFD]LRQH�UHODWLYD�DOOH�PRQDFKH�H�
alla case dei religiosi, alle confraternite e alle compagnie laicali, ai luoghi pii e ai 
EHQH¿FL�HFFOHVLDVWLFL��3DUWLFRODUPHQWH�L�VLQRGL�GHOOD�VHFRQGD�PHWj�GHOO¶2WWRFHQ-
WR��VRWWR�3LR�,;��WHVWLPRQLDQR�O¶DWWHQ]LRQH�GHOOD�&KLHVD�QHOOH�WUDVIRUPD]LRQL�FKH�
attraversavano la società italiana: dalla questione sociale e la preoccupazione per 
le situazioni di povertà del tempo, al processo di secolarizzazione della cultura. 
I sinodi, quindi, da un lato hanno svolto il ruolo di «cinghia di trasmissione» a 

––––––––––––––––
9� 6L�QRWL�FKH�DOFXQL�SDGUL�DYHYDQR�VXJJHULWR�XQD�FHOHEUD]LRQH�DQFRU�PHQR�IUHTXHQWH��GDWD�OD�GLI¿FRO-
Wj�GL�RVVHUYDUH�LO�ULWPR�WULHQQDOH��/
LQWHUUX]LRQH�IRU]DWD�GHO�&RQFLOLR�LPSHGu�WXWWDYLD�RJQL�GHFLVLRQH�
in proposito.
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OLYHOOR�ORFDOH�GL�QRUPH�HODERUDWH�D�OLYHOOR�XQLYHUVDOH��GDOO¶DOWUR�KDQQR�VRSSHULWR��
¿QR�D�WHPSL�DEEDVWDQ]D�UHFHQWL��DOOD�PDQFDQ]D�GL�XQ�&RGLFH�GL�GLULWWR�FDQRQLFR�

Il codIce pIano-benedettIno

� ,O�&RGLFH�SLDQR�EHQHGHWWLQR��D���������KD�LQ�TXDOFKH�PRGR�ULQQRYDWR�O¶DWWLYLWj�
VLQRGDOH��DWWUDYHUVR�XQD�UHJRODPHQWD]LRQH�XQLYHUVDOH�FKH�FRQ¿JXUD�O¶HVSHULHQ]D�
sinodale in modo unitario, svincolandola da norme di diritto particolare e con-
suetudinario. La periodicità di convocazione del Sinodo diocesano era decennale 
(can. 356 CIC/17)10. Gli argomenti trattati dai sinodi, secondo il §1 del can. 356 
del CIC/17, dovevano riferirsi alle esigenze particolari della vita del clero e dei 
fedeli della diocesi. Sembra quindi di doversi escludere ogni competenza del Si-
nodo in materia teologica e liturgica. A tenore del can. 357 CIC/17, il Sinodo do-
veva essere convocato dal Vescovo diocesano, non dal Vicario generale – a meno 
che non fosse munito di speciale mandato – né dal Vicario capitolare. Doveva 
essere celebrato nella cattedrale, a meno che un giusto motivo consigliasse diver-
samente. Il can. 358 elencava i partecipanti al Sinodo: riprendendo i desiderata 
del Vaticano I, si prospettava una convocazione solo di rappresentanti del clero, 
HYLWDQGR�FRVu�OD�ULXQLRQH�GHOO¶LQWHUR�SUHVELWHULR��,O�&,&����DFFRJOLHYD��TXLQGL��LO�
principio della rappresentanza. Nulla si diceva, come già il Concilio di Trento, 
circa la partecipazione dei laici, la quale non è però esplicitamente proibita. Da 
questo punto di vista il Sinodo aveva subito una profonda mutazione rispetto alle 
origini: nato come assemblea di tutte le componenti del Popolo di Dio, si era tra-
VIRUPDWR�LQ�XQ¶DVVHPEOHD�GL�VROL�HFFOHVLDVWLFL��1RQ�VL�SXz�LQIDWWL�LQWHQGHUH�FRPH�
facoltà di invitare al Sinodo i laici quella di cui il Vescovo godeva di invitare, a sua 
discrezione, altre persone. Il can. 360 stabiliva la distinzione tra una fase cosiddet-
ta preparatoria e una celebrativa. Qualora il Vescovo lo avesse ritenuto opportuno, 
con debito anticipo rispetto alla celebrazione vera e propria, poteva nominare una 
o più commissioni di studio, con il compito di approntare gli schemi dei decreti 
FKH�GRYHYDQR�SRL�HVVHUH�GLVWULEXLWL�D�WXWWL�L�PHPEUL�GHOO¶DVVLVH�VLQRGDOH��,O�FDQ������
FRGL¿FDYD�SRL�LO�SULQFLSLR��SHUDOWUR�JLj�SUHVHQWH�QHO�&RQFLOLR�9DWLFDQR�,��FKH�QHO�
6LQRGR�O¶XQLFR�OHJLVODWRUH�q�LO�9HVFRYR�H�D�OXL�FRPSHWH�OD�¿UPD�GHJOL�DWWL�GHVWLQDWL�
ad avere valore giuridico: gli altri membri avevano voto consultivo11. Gli atti pro-
mulgati, a meno che altro fosse espressamente stabilito, avevano sùbito vigore.
� 'DOOD�QRUPDWLYD�GHO�&,&����JOREDOPHQWH�FRQVLGHUDWD�VL� ULFDYD�O¶LPSUHVVLRQH�
FKH��QRQRVWDQWH�OD�PRGL¿FD]LRQH�GHOOD�SHULRGLFLWj�GHOOD�FRQYRFD]LRQH��QRQ�VL�LQ-
trodussero differenze sostanziali nella sua disciplina e nelle sue competenze. Non 
cambia quindi la linea di fondo tracciata dal Concilio di Trento e dalla Curia ro-
––––––––––––––––
10 «§1. In singulis dioecesibus celebranda est decimo saltem quoque anno dioecesana Synodus, in 
qua de iis tantum agendum quae de particulares cleri populique dioecesis necessitates vel utilitates 
referuntur. §2. Si Episcopus plures dioeceses aeque principaliter unitas regat, aut unam habet in 
titulum, alteram aliasve in perpetuam administrationem, potest unam tantum dioecesanam Synodum 
ex omnibus dioecesibus convocare».
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mana nei secoli precedenti: il Sinodo diocesano è considerato più come uno stru-
mento tecnico che come uno strumento di vera corresponsabilità ecclesiale12. Era 
TXLQGL�LQHYLWDELOH�XQD�QXRYD�HSRFD�GL�GHFDGHQ]D�GHOO¶LVWLWXWR��OD�FXL�FHOHEUD]LRQH��
in pratica, era garantita solo dalla positiva prescrizione legislativa, che ne impone-
YD�OD�FRQYRFD]LRQH�RJQL�GLHFL�DQQL��(UD�FKLDUR�FKH�O¶XQLFR�PRGR�SHU�ULYLWDOL]]DUH�
O¶LVWLWXWR�GHO�6LQRGR�GLRFHVDQR�HUD�TXHOOR�GL�FRQVLGHUDUOR�FRPH�XQ�PRPHQWR�GL�
comunione ecclesiale e di partecipazione nello studio dei problemi diocesani e 
nella scelta dei mezzi ritenuti più idonei per risolverli, garantendogli una certa 
ÀHVVLELOLWj��SHU�SHUPHWWHUH�GL�PHJOLR�DGHJXDUVL�DOOH�GLYHUVH�VLWXD]LRQL�GHOOH�&KLHVH�
locali.

Il concIlIo vatIcano II

� 1HO�&RQFLOLR�9DWLFDQR� ,,� DEELDPR� VROR� XQ� ULIHULPHQWR� ±� WUD� O¶DOWUR� QHSSXUH�
troppo diretto – al Sinodo diocesano nel Decreto CD al n. 3613. Esso deve però 
HVVHUH� LQVHULWR� QHO� FRQWHVWR� GHOO¶LQVHJQDPHQWR� FRQFLOLDUH�� VRSUDWWXWWR� QHOOD� VXD�
dottrina ecclesiologica, la quale, usando le parole di Giovanni Paolo II, non solo 
costituisce la «novità» del Codice di Diritto Canonico ma deve essere assunta 
FRPH�FLIUD�HUPHQHXWLFD�GHOO¶LQWHUR�WHVWR�FRGLFLDOH14.
 Il testo conciliare, pur nella sua brevità, attinge alla secolare tradizione della 
Chiesa, che presenta i sinodi diocesani come lo strumento di cui i Vescovi si sono 
VHUYLWL�SHU�GHFLGHUH�©UDWLRQHP�VHUYDQGDP�WXP�LQ�¿GHL�YHULWDWLEXV�GRFHQGLV�WXP�LQ�
disciplina ecclesiastica ordinanda». Il Concilio ha creato i presupposti ecclesiolo-
gici-concettuali favorevoli allo sviluppo dei sinodi, quali il principio della comu-
nione e quello della rappresentazione della Chiesa come Popolo di Dio, costitu-
ito gerarchicamente attorno al Collegio dei Vescovi in comunione con il romano 
3RQWH¿FH��9HVFRYR�GL�5RPD��(�VWDWR�TXLQGL�JLXVWDPHQWH�DIIHUPDWR�FKH�VH�©GRSR�OD�
promulgazione del Codex Iuris Canonici [del 1917] la legislazione sinodale tende 
DG�DSSLDWWLUVL�LQ�XQ�D�SHGLVVHTXD�ULSHWL]LRQH�GHOOH�QRUPH�FRGLFLDOL�¿QR�DO�SXQWR��
quasi, di perdere ogni utilità, dopo il Concilio Vaticano II, invece, la normativa 
sinodale tende a supplire alle ormai evidenti carenze del Codice del 1917, anti-

––––––––––––––––
11 «Unicus est in Synodo legislator Episcopus, ceteris votum tantum consultivum habentibus; unus 
ipse subscribit synodalibus constituionibus; quae, si in Synodo promulgentur, eo ipso obligare inci-
piunt, nisi aliud expresse caveatur».
12 Fanno eccezione i due sinodi celebrati a Venezia nel 1957 e a Roma nel 1960 dalla cui sistematica 
emerge la funzione pastorale del Sinodo.
13 Il riferimento, di fatto, è più direttamente rivolto ai concili particolari. Cf. in COD, cit., 936
14 Cf. Giovanni Paolo II, const. ap. Sacra disciplinae leges, in AAS 75 (1983)/II, VII-XIV. In parti-
colare, XI. «Immo, certo quodam modo, novus hic Codex concipi potest veluti magnus nisus tran-
sferendi in sermonem canonisticum hanc ipsam doctrinam, ecclesiologicam scilicet conciliarem. 
4XRG�VL�¿HUL�QHTXLW��XW�LPDJR�(FFOHVLDH�SHU�GRFWULQDP�&RQFLOLL�GHVFULSWD�SHUIHFWH�LQ�OLQJXDP�³FDQR-
nisticam” convertatur, nihilominus ad hanc ipsam imaginem, semper Codex est referendus tamquam 
DG�SULPDULXP�H[HPSOXP��FXLXV� OLQHPHQWD� LV� LQ�VH��TXDQWXP�¿HUL�SRWHVW�� VXDSWH�QDWXUD�H[SULPHUH�
debet».
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cipando una serie di soluzioni che verranno poi recepite nel Codex del 1983»15. 
Dopo il Concilio vaticano II il tema del Sinodo è stato ripreso, approfondito e reso 
esplicito, nel m.p. Ecclesiae Sanctae16: tali norme, salva diversa disposizione della 
6DQWD�6HGH��GRYHYDQR�HVVHUH�RVVHUYDWH�D�WLWROR�GL�HVSHULPHQWR�¿QR�DOOD�SURPXO-
gazione del nuovo Codice di Diritto Canonico. Ancora più fondamentale fu il Di-
rettorio per il ministero dei Vescovi Ecclesiae Imago17 secondo il quale «secondo 
XQD�QRUPD�GL�DWWLYLWj�SDVWRUDOH�WUDPDQGDWD�GD�VHFROL�H�SRL�FRGL¿FDWD�GDO�&RQFLOLR�
Tridentino, nel governo pastorale del vescovo trovano un posto di preminenza il 
Sinodo diocesano e la visita pastorale». Il n. 163 di questo Direttorio, dedicato alla 
natura del Sinodo, dispone che
 il Sinodo diocesano [...] convocato e diretto dal Vescovo e al quale sono chiamati, 
VHFRQGR�OH�SUHVFUL]LRQL�FDQRQLFKH��FKLHULFL��UHOLJLRVL�H�ODLFL��q�O¶DVVHPEOHD�QHOOD�TXDOH�LO�
9HVFRYR��VHUYHQGRVL�GHOO¶RSHUD�GL�HVSHUWL� LQ� WHRORJLD��SDVWRUDOH�H�GLULWWR��H�XWLOL]]DQGR�L�
consigli delle diverse componenti della comunità diocesana, esercita in modo solenne 
O¶XI¿FLR�H�LO�PLQLVWHUR�GL�SDVFHUH�LO�JUHJJH�DI¿GDWRJOL��DGDWWDQGR�OH�OHJJL�H�OH�QRUPH�GHOOD�
Chiesa universale alla situazione particolare della diocesi, indicando i metodi nel lavoro 
DSRVWROLFR� GLRFHVDQR�� VFLRJOLHQGR� OH� GLI¿FROWj� LQHUHQWL� DOO¶DSRVWRODWR� H� DO� JRYHUQR�� VWL-
molando opere e iniziative a carattere generale, correggendo, se mai serpeggiassero, gli 
HUURUL�FLUFD�OD�IHGH�H�OD�PRUDOH��,O�6LQRGR�RIIUH�DQFKH�O¶RFFDVLRQH�GL�FHOHEUD]LRQL�UHOLJLRVH�
SDUWLFRODUPHQWH�DGDWWH�DOO¶LQFUHPHQWR�R�DO�ULVYHJOLR�GHOOD�IHGH��GHOOD�SLHWj�H�GHOOR�VSLULWR�GL�
apostolato in tutta la diocesi18.

� ,O�6LQRGR��LQ�DFFRUGR�FRQ�O¶LVSLUD]LRQH�FRQFLOLDUH��q�SUHVHQWDWR�FRPH�XQ¶DVVHP-
EOHD�FKH�FRLQYROJH�WXWWH�OH�FRPSRQHQWL�GHOOD�&KLHVD�SDUWLFRODUH�FRQ�L�ORUR�VSHFL¿FL�
ministeri, interrogandole e ascoltandole su una vasta gamma di argomenti, che 
YDQQR� GDOO¶DGDWWDPHQWR� GHOOH� OHJJL� XQLYHUVDOL�� DOO¶HODERUD]LRQH� GL� PHWRGRORJLH�
SDVWRUDOL��DOOD�VROX]LRQH�GL�SUREOHPL�FRQFHUQHQWL� O¶DSRVWRODWR�H� LO�JRYHUQR�GHOOD�
GLRFHVL��DOOD�SURSRVWD�GL�DWWLYLWj�FKH�FRLQYROJDQR�OD�FRPXQLWj�GLRFHVDQD��DOO¶HVDPH�
e alla correzione di eventuali errori in materia di fede e di morale. In tutto ciò si 
GLIIHUHQ]LDYD�QHWWDPHQWH�GDOO¶LPSRVWD]LRQH�GHO�&,&�GHO�������GD�FXL� HPHUJHYD�
XQD�FRQ¿JXUD]LRQH�WRWDOPHQWH�FOHULFDOH�GHOO¶LVWLWXWR�
 Il n. 164 del Direttorio Ecclesiae Imago è dedicato alla preparazione del Sino-
GR��FKH�YLHQH�WUDWWDWD�LQ�PRGR�GD�HYLGHQ]LDUH�LO�UHDOH�FRLQYROJLPHQWR�GHOO¶LQWHUD�
Chiesa particolare in ogni fase del lavoro preparatorio

 3HUFKp�VL�VYROJD�EHQH�H�ULVXOWL�YHUDPHQWH�SUR¿FXR�DOOR�VYLOXSSR�GHOOD�FRPXQLWj�GLR-
FHVDQD��LO�6LQRGR�GHY¶HVVHUH�SUHSDUDWR�FRQ�FXUD��VLD�FRQ�O¶HODERUD]LRQH�GHOOH�PDWHULH�GD�
WUDWWDUH�VLD�FRQ� O¶LQWHUHVVDPHQWR�GHOO¶RSLQLRQH�SXEEOLFD�H�GHOOH�FRVFLHQ]D�GHL� IHGHOL�SHU�
mezzo di idonee informazioni. Il Vescovo costituisce tempestivamente le commissioni 

––––––––––––––––
15�&RVu��6��Ferrari, «Diritto canonico e vita della Chiesa. Introduzione allo studio della legislazione 
sinodale», in Sino di diocesani di Pio IX (1860-1865), A. Gianni - G. Senin Artina, Roma 1987, 28.
16 Paolo VI, m.p. Ecclesiae Sanctae (6 agosto 1966) in EV 2/752-839.
17 sacra conGreGazione Per i vescovi, direttorio Ecclesiae Imago (22 FeBBraio 1973), in EV 
4/1945-2328.
18 Cf. EV 4/2206.
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preparatorie, formate non solo da chierici ma anche di religiosi e laici scelti con cura: 
esse studieranno sia nel capoluogo della diocesi sia nelle singole foranie gli argomenti da 
proporre al Sinodo, ne esamineranno i vari aspetti (teologia, liturgia, diritto canonico, atti-
vità socio-caritative, apostolato specializzato, vita spirituale) e redigeranno gli schemi dei 
decreti, risoluzioni, provvedimenti ecc., che il Vescovo assieme al consiglio presbiterale e 
anche, se egli lo crederà, al consiglio pastorale esaminerà, e quindi deciderà se presentare 
R�PHQR�DOO¶DVVHPEOHD�VLQRGDOH��$O�WHPSR�VWHVVR�LO�9HVFRYR�KD�FXUD�FKH�LQ�WXWWD�OD�GLRFHVL�
VL�GLDQR�DL�IHGHOL�DEERQGDQWL�LQIRUPD]LRQL�VXOO¶DYYHQLPHQWR�H�XQD�IUHTXHQWH�SUHGLFD]LRQH�
sulla importanza del Sinodo per la vita e le istituzioni della Chiesa, si illustrino i problemi 
H� OH�SURSRVWH� FKH� LO� VLQRGR�GRYUj� HVDPLQDUH�� VL� VROOHFLWL� OD� FRQVDSHYROH� ULÀHVVLRQH�H� OD�
spontanea collaborazione di tutti i membri della comunità diocesana, anche al di fuori del-
OH�FRPPLVVLRQL�SUHSDUDWRULH��,Q¿QH�LO�YHVFRYR�QRQ�VL�VWDQFKHUj�GL�FKLDPDUH�O¶LQWHUD�FKLHVD�
diocesana a preghiera intensa durante il tempo della preparazione e dello svolgimento del 
Sinodo, trattandosi di cosa tanto rilevante»19.

 Importante è anche il n. 165 del Direttorio Ecclesiae Imago che, in riferimento 
alla celebrazione del Sinodo, dispone:

 ,O�FDUDWWHUH�FRPXQLWDULR�GHOO¶DVVHPEOHD�VLQRGDOH�VL�DWWXD�H�VL�PDQLIHVWD�DQ]LWXWWR�QHOOH�
FHOHEUD]LRQL�OLWXUJLFKH��VSHFLDOPHQWH�QHOO¶HXFDULVWLD��FKH�QH�FRVWLWXLVFRQR�TXDVL�LO�FHQWUR�
e perciò debbono essere frequentate dal maggior numero possibile di fedeli. La liturgia 
della Parola sarà appropriata alla solennità della circostanza: perciò ci saranno omelie 
che opportunamente spieghino il valore e il programma del Sinodo. Potranno rivolgersi 
DOO¶DVVHPEOHD�OLWXUJLFD�DQFKH�DOORFX]LRQL�DYHQWL�OR�VFRSR�GL�LOOXVWUDUH�L�IRQGDPHQWL�GRWWUL-
nali e pastorali dei lavori del Sinodo. Lo studio e il dibattito sugli schemi predisposti sono 
ULVHUYDWL�DL�PHPEUL�GHOO¶DVVHPEOHD�VLQRGDOH��VHPSUH�DOOD�SUHVHQ]D�H�VRWWR�OD�GLUH]LRQH�GHO�
Vescovo. Tutti gli aventi diritti vi partecipano attivamente, secondo il regolamento sta-
ELOLWR�LQ�DQWHFHGHQ]D�SHU�O¶RUGLQDWR�VYROJLPHQWR�GHOOH�VHVVLRQL��Ê�EHQH�FKH�VLD�FRQFHVVD�
ampia libertà di manifestare la propria opinione a quanti ne faranno richiesta secondo il 
regolamento sinodale. Le conclusioni del Sinodo vengono trattate dal Vescovo in base 
DL�FRQWULEXWL�RIIHUWL�GDOOH�FRPPLVVLRQL�H�GDOOH�VHVVLRQL�GHOO¶DVVHPEOHD��H�GD�OXL�UHGDWWH�LQ�
forma legale, avendo egli solo la potestà di dar loro valore di leggi o decreti. Perciò spetta 
al Vescovo sancire, se lo ritiene opportuno, il valore giuridico delle disposizioni e delle 
GHFLVLRQL�VLQRGDOL�HG��LQ¿QH��SURPXOJDUH�JOL�DWWL�GHO�6LQRGR��¿VVDQGR�LO�WHPSR�H�OH�PRGDOLWj�
GHOO¶HQWUDWD�LQ�YLJRUH�GHOOH�FRVWLWX]LRQL��'XUDQWH�LO�6LQRGR��D�JLXGL]LR�GHO�9HVFRYR��SRWUDQ-
no essere costituiti o rinnovati il consiglio presbiterale e il consiglio pastorale, ed essere 
HOHWWL�L�PHPEUL�GHOOH�FRPPLVVLRQL�HG�XI¿FL�GHOOD�FXULD�GLRFHVDQD��3RWUDQQR�DOWUHVu�HVVHUH�
eletti i consultori o i membri dei consigli, opere e associazioni diocesane, qualora il ciclo 
di tali organismi e delle rispettive cariche coincida col tempo della celebrazione del Sino-
do: questa, anzi, sarebbe una cosa opportuna, per fare del Sinodo un momento veramente 
fondamentale per la vita e le istituzioni della chiesa particolare20.

� 4XHVWL�WUH�QXPHUL�GHO�'LUHWWRULR�VRQR�DQFKH�OH�IRQWL�GLUHWWH�GHL�FDQRQL�GHOO¶DW-
tuale CIC relativi al Sinodo diocesano.
 Il n. 166 del Direttorio Ecclesiae Imago�LQ¿QH��SRQH�XQ�LPSRUWDQWH�OHJDPH�WUD�
––––––––––––––––
19 Cf. EV 4/2207-2208.
20 Cf. 4/2209-2211.
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la visita pastorale e la celebrazione del Sinodo. Alla luce di quanto affermato in 
questo numero si può dire che il compimento della visita pastorale sia una pre-
PHVVD�LQGLVSHQVDELOH�DOOD�FHOHEUD]LRQH�GHO�6LQRGR��VROR�FRVu��GL�IDWWR��LO�9HVFRYR�
SXz�UHDOPHQWH�FRQRVFHUH�OD�VXD�FRPXQLWj�GLRFHVDQD�H�L�VXRL�ELVRJQL��H�VROR�FRVu�XQ�
6LQRGR�SRWUj�HVVHUH�UHDOPHQWH�HI¿FDFH21.
 Il Vaticano II ha dunque inaugurato una nuova stagione nella quale il Sinodo 
GLRFHVDQR�QRQ� VL�SUH¿JJH�SL�� VRODPHQWH�GL� IRUQLUH�DGHJXDWL� VWUXPHQWL�JLXULGLFL�
alla vita della Chiesa, ma persegue anzitutto il più gravoso compito di «rimotivare 
OD�IHGH�QHOOD�FRPXQLWj�FULVWLDQD��GL�IDUOD�PHJOLR�IUXWWL¿FDUH�QHOOD�YLWD�TXRWLGLDQD�
ad ogni livello, personale, famigliare, socio-politico, e di esplicitarne la portata 
VDOYL¿FD�SHU�L�SUREOHPL�GHOOD�VRFLHWj�RGLHUQDª22. «Il post-concilio» è stato scritto 
©KD�VHJQDWR�XQ�UHFXSHUR�GL�YLWDOLWj�GHOO¶LVWLWX]LRQH�VLQRGDOH��PD�FLz�q�DYYHQXWR�
più sul terreno della pastorale che su quello del diritto. Anzi si potrebbe affermare 
che i sinodi diocesani più recenti hanno quasi completamente rinunciato ad essere 
OXRJR�GL�SURGX]LRQH�GHO�GLULWWR�SDUWLFRODUH��SUHIHUHQGR�DVVXPHUH�OD�¿VLRQRPLD�GL�
istituzioni preposte alla elaborazione delle linee maestre della pastorale diocesana 
e lasciando ad altri organi il compito di tradurre il contenuto in disposizioni giuri-
diche»23. Da altri, a nostro parere più correttamente, è stato affermato che nel Si-
nodo diocesano «il Vescovo non esercita il suo munus di legislatore quasi isolato 
dalla comunità ecclesiale, e in essa in particolare da quella del presbiterio [...] ma 
conclude e sintetizza i frutti della saggezza e dei carismi di tutto il presbiterio, anzi 
GHOO¶LQWHUR�3RSROR�GL�'LR��GD�OXL�VWHVVR�DQLPDWL�H�IDWWL�FUHVFHUHª24. Personalmente, 
preferiamo questa seconda impostazione, ritenendo infondata la contrapposizione, 
da qualcuno teorizzata, tra Sinodo pastorale e Sinodo giuridico. Gli orientamenti 
pastorali elaborati nel Sinodo, di fatto, esigono di tradursi in norme obbligatorie 
per tutti e aventi quindi valore giuridico. Giustamente è stato scritto che «se [...] la 
YRORQWj�GL�IDU�SUHYDOHUH�O¶DVSHWWR�SDVWRUDOH�VX�TXHOOR�JLXULGLFR�q�VROR�XQ�PRGR�SHU�
mettere in evidenza che la produzione normativa deve essere inserita in un preciso 
quadro teologico-pastorale e che un Sinodo, prima che come strumento giuridico, 
VL� TXDOL¿FD� TXDOH� HYHQWR� HFFOHVLDOH� GL� VWUDRUGLQDULD� SRWHQ]LDOLWj� LQ� YLVWD� GL� XQD�
rinnovata e concreta vitalità della chiesa particolare, allora non sorgono motivi 
per speciali obiezioni. Se invece, come sembra più probabile, tale scelta sottende 
una malcelata contrapposizione o dicotomia tra diritto e pastorale, allora sorgono 
inevitabilmente alcune perplessità»25.

––––––––––––––––
21 Cf. EV 4/2212-2213.
22 LONGHITANO, La Chiesa locale: dal Vaticano II al Codice, Bologna 1985, 10.
23 Cf. S. FERRARI, «I sinodi diocesani del post-concilio», in Aggiornamenti sociali 1988, 351-363. 
In particolare, 363. ID., «I sinodi diocesani in Italia: criteri metodologici per il loro studio», in Ius 

Canonicum 1993, 713-733. Concorda L. MISTÒ, «Il Sinodo diocesano: evento di Chiesa e momen-
to legislativo», in La Scuola Cattolica 118 (1990) 297-326. In particolare, 306.
24�7��&,75,1,��©�&DPPLQDUH�LQVLHPH��QHOOD�PHPRULD�GL�*HV���5LÀHVVLRQH�WHRORJLFD�VXL�VLQRGL�GLR-
cesani», in La rivista del clero italiano, 1987, 246-256. In particolare, 251.
25 M. CALVI, «Sinodo pastorale o Sinodo giuridico? Sinodo monotematico o Sinodo generale?», in 
Quaderni di Diritto Ecclesiale 1 (1991) 43-49. In particolare, 45.
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l’attuale legISlazIone Sul SInodo dIoceSano (cann. 460-466 cIc)

/¶DWWXDOH�&,&�GD�XQ�ODWR�UHFHSLVFH�OD�OXQJD�VWRULD�GHOO¶LVWLWXWR�VLQRGDOH�H�GDOO¶DOWUR�
lo inquadra nella nuova ecclesiologia delineata dal Vaticano II. Il CIC offre una le-
gislazione sobria ed essenziale, lasciando molto al Regolamento�FKH��FRQ�O¶DSSUR-
vazione del Vescovo, le singole assise si danno. Successivamente la Congregazio-
QH�SHU�L�9HVFRYL�H�TXHOOD�SHU�O¶(YDQJHOL]]D]LRQH�GHL�3RSROL��KDQQR�HODERUDWR�XQD�
Istruzione sui Sinodi diocesani dal titolo In constitutione apostolica (19 marzo 
1997)26. A conferma di quanto abbiamo detto, possiamo notare che – a differenza 
GHO�&,&�GHO�������FKH�QH�WUDWWDYD�LQ�UHOD]LRQH�DOOD�SRWHVWj�GHO�YHVFRYR�±�QHOO¶DW-
WXDOH�&,&�LO�6LQRGR�YLHQH�SUHVHQWDWR�FRPH�XQ�HYHQWR�HFFOHVLDOH��DOO¶LQWHUQR�GL�XQ�
QXRYR�PRGR�G¶LQWHQGHUH�LO�UDSSRUWR�WUD�LO�9HVFRYR�H�OD�VXD�&KLHVD�SDUWLFRODUH��'DO�
FDQ������VL�ULFDYD�FKH�O¶DVVHPEOHD�VLQRGDOH�ULSURGXFH�QHOOD�VXD�FRPSRVL]LRQH�OD�
struttura gerarchica della Chiesa particolare: oltre alla posizione preminente del 
vescovo (cf. can. 466) viene sottolineato il diverso grado di corresponsabilità dei 
VDFHUGRWL�H�GHJOL�DOWUL�IHGHOL��IRQGDWR�ULVSHWWLYDPHQWH�VXO�VDFUDPHQWR�GHOO¶RUGLQH�H�
VX�TXHOOR�GHO�EDWWHVLPR��,Q�VHFRQGR�OXRJR��VH�O¶DVVHPEOHD�FRVWLWXLVFH�LO�PRPHQ-
to culminante della celebrazione del Sinodo, non ne esaurisce tuttavia la realtà. 
Grande importanza deve essere infatti attribuita alla fase preparatoria, in cui, con 
O¶DLXWR�GL�XQD�FRPPLVVLRQH��LO�YHVFRYR�SUHGLVSRQH�LO�UHJRODPHQWR�H�LQGLYLGXD��DW-
WUDYHUVR�XQ¶DGHJXDWD�FRQVXOWD]LRQH��OH�TXHVWLRQL�GD�SRUUH�DOO¶RUGLQH�GHO�JLRUQR��,O�
¿QH�XOWLPR�GHO�VLQRGR�q�©LO�EHQH�GL�WXWWD�OD�FRPXQLWj�GLRFHVDQDª��D�FXL�WHQGRQR�JOL�
RULHQWDPHQWL�H�OH�QRUPH�HODERUDWH�GDOO¶DVVHPEOHD�H�SRL�SURPXOJDWH�GDO�9HVFRYR��
Più che la sostanza, è cambiata la modalità di esercizio della funzione legislativa 
del Vescovo nella Chiesa diocesana, perché se è vero che legislatore supremo è 
LO�9HVFRYR��q�DOWUHWWDQWR�YHUR�FKH�LO�6LQRGR�FRVWLWXLVFH�LO�PRPHQWR�SL��VLJQL¿FDWL-
YR�SHU�O¶HVHUFL]LR�GHOOD�FRUUHVSRQVDELOLWj�GL�WXWWL�L�IHGHOL�QHOOD�&KLHVD�SDUWLFRODUH��
/¶HVSUHVVLRQH�FRGLFtDOH�©LQ�RUGLQH�DO�EHQH�GL�WXWWD�OD�FRPXQLWj�GLRFHVDQDª�IDUHEEH�
emergere una certa preferenza accordata dal Codice per i Sinodi «generali» - che 
VL�SUH¿JJRQR�GL�HVDPLQDUH�WXWWD�TXDQWD�OD�YLWD�GL�XQD�FKLHVD�SDUWLFRODUH�±�ULVSHWWR�
ai Sinodi «tematici» o, «monotematici», che puntano su uno o più aspetti (ma non 
tutti) della vita di una Diocesi. A favore di un Sinodo a 360 gradi giocherebbe il 
carattere di «straordinarietà» che il Sinodo ha nella vita della chiesa diocesana, 
dal momento che le attuali condizioni di vita renderebbero di fatto improponibili 
FRQVXOWD]LRQL�IUHTXHQWL�H�JHQHUDOL�TXDOL�XQ�6LQRGR�FRPSRUWD��,Q�RJQL�FDVR��O¶RS]LR-
QH�SHU�O¶XQD�R�O¶DOWUD�PRGDOLWj��XJXDOPHQWH�OHJLWWLPH��q�GHWWDWD�IRQGDPHQWDOPHQWH�
dalle circostanze locali.
 Sempre in questa linea, a differenza di quanto faceva il CIC del 1917 (can. 
356) il CIC attuale non prescrive la frequenza con la quale il Sinodo debba es-
VHUH�FHOHEUDWR��SHU�JDUDQWLUH�ÀHVVLELOLWj�D�TXHVWD�IRUPD�GL�DWWLYLWj�OHJLVODWLYD��HG�q�
lasciata al vescovo ampia discrezionalità, in base alle necessità della sua Chiesa 
––––––––––––––––
26 Cf. in EV 16/266-319.



XI SINODO DIOCESANO 411

particolare. Le circostanze che possono suggerirne la convocazione sono varie: la 
QHFHVVLWj�GL�SURPXRYHUH�XQD�SDVWRUDOH�G¶LQVLHPH�R�GL�WURYDUH�XQD�VROX]LRQH�FRQGL-
YLVD�D�SDUWLFRODUL�SUREOHPL��O¶DGHJXDPHQWR�GHO�GLULWWR�SDUWLFRODUH�DOOD�OHJLVOD]LRQH�
della Chiesa universale e alle nuove condizioni della diocesi; il bisogno di una più 
intensa comunione. Comprendiamo quindi perché il vescovo, prima di indire il 
Sinodo, debba sentire il parere del Consiglio presbiterale (cf. can. 500 § 2), senza 
escludere una più ampia consultazione, ascoltando per esempio il Consiglio pasto-
rale diocesano.
 Dal can. 462 emerge con chiarezza che la convocazione e la presidenza del 
Sinodo spettano solamente al vescovo diocesano: ciò dipende dalla natura stessa 
di questo organismo, che è chiamato ad aiutarlo nel ministero pastorale. Di con-
VHJXHQ]D� FKL� SUHVLHGH�SURYYLVRULDPHQWH� OD� GLRFHVL�� FRPH� O¶DPPLQLVWUDWRUH� GLR-
cesano (cann. 427-428), non può convocarlo né presiederlo. È possibile delegare 
al vicario generale (can. 475) o a un vicario episcopale (can. 476) la presidenza 
di singole sessioni. Il Sinodo ha senso solo in rapporto al vescovo diocesano e 
al suo ministero pastorale, e ciò spiega perché, a tenore del can. 468, il Vesco-
vo abbia la facoltà, se lo giudichi opportuno, di sospendere o sciogliere il Sino-

do��SHU�IDWWRUL�LQWULQVHFL��LO�YHUL¿FDUVL��SHU�HVHPSLR��GL�JUDYL�WHQVLRQL�DOO¶LQWHUQR�
GHOO¶DVVHPEOHD��R�WUD�TXHVWD�H�LO�YHVFRYR�VWHVVR��RSSXUH�O¶HPHUJHUH�GL�XQ�RULHQ-
tamento contrario alla fede e alla disciplina ecclesiale) o per circostanze esterne 
�SHU�HVHPSLR�JXHUUH�R�FDWDVWUR¿�QDWXUDOL���3HU�OR�VWHVVR�PRWLYR�LO�GLULWWR�SUHYHGH�
O¶LQWHUUX]LRQH�GHO�VLQRGR�TXDQGR�OD�VHGH�HSLVFRSDOH�GLYHQWD� impedita o vacante

(cann. 412 e 416).
 La composizione del Sinodo, descritta dal can. 463, segue criteri fortemente 
innovativi: possono esserne membri non solamente i chierici, come stabiliva il c. 
�����PD�DQFKH�DOWUL�IHGHOL��XRPLQL�H�GRQQH��/¶DVVHPEOHD�VLQRGDOH�ULVXOWD�SHUWDQWR�
composta in modo da rispecchiare la varietà della porzione del popolo di Dio che 
costituisce la Chiesa particolare. Si distinguono tre diverse categorie di membri: 
GL�GLULWWR�������O��������������HOHWWLYL������������������GL�OLEHUD�QRPLQD�HSLVFRSDOH�
(§ 2). La possibilità di invitare, in qualità di osservatori, alcuni ministri e fedeli 
appartenenti a comunità ecclesiali che non sono in piena comunione con la Chiesa 
cattolica (§ 3), intende promuovere il dialogo ecumenico a livello delle singole 
Chiese particolari. Il numero e le modalità di elezione dei membri sono stabiliti 
dal Vescovo con un apposito regolamento, da predisporre nella fase preparatoria. 
Nella scelta dei fedeli laici si deve far riferimento, per analogia, ai criteri indicati 
dal can. 512 § 2 per i membri del consiglio pastorale diocesano (cf. In constitutio-

ne apostolica II, 3). La partecipazione dei membri è obbligatoria, in quanto stret-
tamente legata al compito che essi svolgono nella Chiesa particolare o alla desi-
gnazione da parte di altri fedeli. Il vescovo, nominandone liberamente alcuni, può 
integrare secondo il duplice criterio della rappresentatività e della competenza la 
FRPSRVL]LRQH�GHOO¶DVVHPEOHD�VLQRGDOH��LQ�PRGR�FKH�HVVD�©ULÀHWWD�DGHJXDWDPHQWH�
OD�SHFXOLDUH�¿VLRQRPLD�GHOOD�&KLHVD�SDUWLFRODUHª��In constitutione apostolica II, 
4), tenendo conto della varietà delle vocazioni ecclesiali e degli impegni aposto-
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lici. È opportuno che tra i membri di libera nomina episcopale sia prevista una 
congrua rappresentanza dei diaconi permanenti (cf. ivi).
 Il can. 464 ricorda che la partecipazione al Sinodo ha carattere personale e non 
è pertanto ammessa la delega. Il Sinodo infatti ha carattere consultivo: in esso 
non si esercita un potere, che in quanto tale potrebbe venire delegato, ma si opera 
un discernimento comunitario. Le conclusioni maturano nel dibattito attraverso il 
GLDORJR�H�LO�FRQIURQWR��FKH�HVLJRQR�OD�SDUWHFLSD]LRQH�SHUVRQDOH��Ê�SUHYLVWD�XQ¶HF-
FH]LRQH�SHU�L�SUHVELWHUL��HOHWWL�QHL�YLFDULDWL�IRUDQHL��FI��FDQ����������������4XDQWR�TXL�
stabilito non riguarda coloro che partecipano in qualità di osservatori.
� ,O�FDQ������ULFRUGD�FKH�O¶DVVHPEOHD�VLQRGDOH�QRQ�HVHUFLWD�XQ�SRWHUH�GHPRFUD-
tico analogo a quello delle istituzioni parlamentari moderne. È il vescovo che 
attraverso di esso esercita la sua potestà di governo in quanto legislatore, e ai 
PHPEUL�VSHWWD�FRRSHUDUH�FRQ�OXL�LQ�WDOH�DWWLYLWj��&Lz�YD�FRPSUHVR�QHOO¶RWWLFD�HF-
FOHVLDOH��SURIRQGDPHQWH�GLYHUVD�GDOOD�SURVSHWWLYD�FKH�FDUDWWHUL]]D�O¶HVHUFL]LR�GHO�
potere nelle società civili. La potestà legislativa, che spetta solamente al vescovo, 
e il carattere consultivo del voto dei membri non vanno intesi in opposizione tra 
ORUR��VRQR�SLXWWRVWR�GXH�PRPHQWL�GHOO¶XQLFR�SURFHVVR�GL�HODERUD]LRQH�GHOOH�GHFL-
VLRQL�HFFOHVLDOL��/¶DWWR��FRQ�FXL�LO�YHVFRYR�VRWWRVFULYH�OH�FRQFOXVLRQL�GHO�6LQRGR��
LPSHJQD�OD�VXD�SHUVRQDOH�SRWHVWj�HSLVFRSDOH��PDQLIHVWDQGRQH�LO�VLJQL¿FDWR�DXWHQ-
WLFR��QRQ�VL� WUDWWD�GHOO¶HVHUFL]LR�GL�XQD�YRORQWj�DUELWUDULD��PD�GL�XQ�PLQLVWHUR�GL�
GLVFHUQLPHQWR�DXWRUHYROH��FKH�SUHVXSSRQH�O¶DVFROWR�GHL�IHGHOL�H�OD�FRPXQH�ULFHUFD�
di ciò che lo Spirito dice alla Chiesa. Le conclusioni del Sinodo sono decreti, 
cioè testi aventi valore normativo o contenenti indicazioni programmatiche per il 
futuro, o dichiarazioni, cioè riaffermazioni di verità di fede o di norme del diritto 
universale, particolarmente importanti per la vita della Chiesa particolare (cf. In 

constitutione apostolica V).
 La comunione che il Sinodo intende manifestare e celebrare non si ferma alla 
singola Chiesa locale ma si estende anche alle altre Chiese particolari. Si com-
prende, quindi, perché il can. 467 prescrive la trasmissione dei testi del Sinodo 
al metropolita (can. 435) e alla conferenza episcopale (can.447). Ciò, da un lato 
HVSULPH�O¶DIIHWWR�FROOHJLDOH�HVLVWHQWH�WUD�L�PHPEUL�GHO�&ROOHJLR�GHL�YHVFRYL��GDOO¶DO-
tro mira a favorire il coordinamento del diritto particolare e degli indirizzi pasto-
UDOL�WUD�&KLHVH�FKH�RSHUDQR�QHOOR�VWHVVR�DPELHQWH�JHRJUD¿FR�H�FXOWXUDOH�

l’IStruzIone SuI SInodI dIoceSanI del 19 marzo 1997
della congregazIone per I veScovI

e della congregazIone per l’evangelIzzazIone deI popolI.

� /¶,VWUX]LRQH�GHO������q�VWDWD�GDWD�SHU�GXH�PRWLYL�LOOXVWUDWL�QHO�Proemio:
– per rispondere alle richieste di molti Vescovi desiderosi di avere un fraterno 
aiuto nella celebrazione del Sinodo diocesano;
– per rimediare ad alcuni difetti e incongruenze che sono stati talvolta rilevati.
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 Questi i punti salienti che vengono ribaditi.
 Il Sinodo è uno strumento che presta aiuto al Vescovo, anzi, è un evento eccle-
VLDOH�FKH�RIIUH�DO�9HVFRYR�©O¶RFFDVLRQH�GL�FKLDPDUH�D�FRRSHUDUH�FRQ�OXL��LQVLHPH�
con i sacerdoti, alcuni laici e religiosi scelti, come un modo di esercizio della 
UHVSRQVDELOLWj��FKH�FRQFHUQH�WXWWL�L�IHGHOL��QHOO¶HGL¿FD]LRQH�GHO�&RUSR�GL�&ULVWRª��
/D�FRUUHVSRQVDELOLWj�q�SURSULD�GL� WXWWL� L�EDWWH]]DWL�� LQ�YLUW��GHOO¶DJJUHJD]LRQH�DO�
Popolo sacerdotale che avviene attraverso il battesimo, mentre la partecipazione 
(al Sinodo) è in forza di un mandato, esprime una ministerialità, un compito che è 
DI¿GDWR�XI¿FLDOPHQWH�GDOOD�&KLHVD�H�YLHQH�VYROWR�LQ�VXR�QRPH�
 Il Sinodo è espressione non di democrazia ma della particolare forma di co-
munione che vive nella Chiesa e che appartiene alla sua natura profonda: la co-
PXQLRQH�JHUDUFKLFD��©,O�3RSROR�GL�'LRª�GLFH� O¶,VWUX]LRQH�DO�Q�� O�©QRQ�q�� LQIDWWL��
XQ�DJJUHJDWR�LQIRUPH�GL�GLVFHSROL�GL�&ULVWR��EHQVu�XQD�FRPXQLWj�VDFHUGRWDOH��RU-
JDQLFDPHQWH�VWUXWWXUDWD�¿Q�GDOO¶RULJLQH�FRQIRUPHPHQWH�DOOD�YRORQWj�GHO�VXR�)RQ-
datore» (cf. LG 11). Pertanto «qualunque tentativo di contrapporre il Sinodo al 
Vescovo, in virtù di una pretesa “rappresentanza del Popolo di Dio”, è contrario 
DOO¶DXWHQWLFD�LPSRVWD]LRQH�GHL�UDSSRUWL�HFFOHVLDOLª�
 Il voto consultivo di cui gode il Sinodo, da un lato lascia il Vescovo libero di 
DFFRJOLHUH�R�PHQR�OH�RSLQLRQL�PDQLIHVWDWH�GDL�6LQRGDOL��PD�©FLz�QRQ�VLJQL¿FD�WUD-
VFXUDUQH�O¶LPSRUWDQ]D��TXDVL�IRVVH�XQD�PHUD�FRQVXOHQ]D�³HVWHUQD´��HVSUHVVD�GD�FKL�
QRQ�KD�DOFXQD�UHVSRQVDELOLWj�QHOO¶HVLWR�¿QDOH�GHO�6LQRGR��FRQ�OH�ORUR�HVSHULHQ]H�H�
L�ORUR�FRQVLJOL��L�VLQRGDOL�FROODERUDQR�DWWLYDPHQWH�QHOO¶HODERUD]LRQH�GHOOH�GLFKLD-
razioni e dei decreti, che verranno giustamente chiamati “sinodali”». Al Vescovo 
VSHWWD�FRPXQTXH�LO�FRPSLWR�GHO�GLVFHUQLPHQWR�¿QDOH��©/D�SRWHVWj�HSLVFRSDOH�YLHQH�
LQ�TXHVWR�PRGR�DWWXDWD�LQ�FRQIRUPLWj�DO�VXR�VLJQL¿FDWR�DXWHQWLFR��H�FLRq�QRQ�FRPH�
imposizione di una volontà arbitraria, ma come un vero ministero» (n. 2).
� /D�¿QDOLWj�GHO�6LQRGR��GLFH�LO�FDQ������GHO�&,&�q�GL�©SUHVWDUH�DLXWR�DO�9HVFRYR�
diocesano in ordine al bene di tutta la comunità diocesana». Già rispetto al can. 
356 del CIC del 1917 è stato fatto un notevole passo in avanti, in quanto in quel 
FDQRQH� VL� GLFHYD�� IRUVH� HYLGHQ]LDQGR� WURSSR� O¶DVSHWWR� IXQ]LRQDOLVWLFR�� FKH� ©QHO�
Sinodo si doveva trattare solo di quelle cose che si riferivano alle particolari ne-
FHVVLWj�H�XWLOLWj�GHO�FOHUR�H�GHO�SRSROR�GHOOD�GLRFHVLª��PD�O¶,VWUX]LRQH�VHJQD�XQ�XOWH-
ULRUH�GHFLVLYR�SURJUHVVR�DQFKH�ULVSHWWR�DOO¶DWWXDOH�&,&��TXDQGR�DO�Q����DIIHUPD�FKH�
©L�ODYRUL�VLQRGDOL�PLUDQR�D�IRPHQWDUH�OD�FRPXQH�DGHVLRQH�DOOD�GRWWULQD�VDOYL¿FD�H�
a stimolare tutti i fedeli alla sequela di Cristo». È la migliore sequela di Cristo il 
vero bene di tutta la comunità diocesana: questo è il vero scopo del Sinodo, al di 
là delle pur giuste e legittime contingenze.
� 8Q�DOWUR�SDVVDJJLR�GHOO¶,VWUX]LRQH�RIIUH�XQ�VHULR�VSXQWR�GL�ULÀHVVLRQH��©,O�6LQR-
GR�FRQWULEXLVFH�DQFKH�D�FRQ¿JXUDUH�OD�¿VLRQRPLD�SDVWRUDOH�GHOOD�&KLHVD�SDUWLFROD-
re, dando continuità alla sua peculiare tradizione liturgica, spirituale e canonica. Il 
patrimonio giuridico locale e gli indirizzi che hanno guidato il governo pastorale 
VRQR�LQ�HVVR�RJJHWWR�GL�DFFXUDWR�VWXGLR��DO�¿QH�GL�DJJLRUQDUH��ULSULVWLQDUH�R�FRP-
SOHWDUH�HYHQWXDOL�ODFXQH�QRUPDWLYH��GL�YHUL¿FDUH�LO�UDJJLXQJLPHQWR�GHJOL�RELHWWLYL�
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SDVWRUDOL�JLj�IRUPXODWL�H�GL�ULSURSRUUH��FRQ�O¶DLXWR�GHOOD�JUD]LD�GLYLQD��QXRYL�RULHQ-
WDPHQWLª��,O�6LQRGR�QHO�TXDOH�FL�VLDPR�LQWURGRWWL��DOO¶LQL]LR�GL�XQ�HSLVFRSDWR��H�D�
poca distanza dalla chiusura di una visita pastorale, assume anche questo come 
SURSULD�¿QDOLWj�H�SUHRFFXSD]LRQH�
� /¶LPSRVWD]LRQH�GHOO¶,VWUX]LRQH�ID�HPHUJHUH�LQ�PRGR�FKLDUR�FKH�OD�ULXVFLWD�GHO�
Sinodo dipende in larga misura dalla qualità e dalle modalità della sua preparazio-
ne. Occorre, tuttavia, cercare un equilibrio tra la durata del Sinodo e quello della 
preparazione (IV). Nella fase di preparazione possiamo distinguere tre momenti:
– fase della convocazione: «quando, a giudizio del Vescovo diocesano, sentito 
il consiglio presbiterale le circostanze lo suggeriscano» (can. 461 §1) (Istr. In 

constitutione apostolica, III, 1). In particolare, al Consiglio presbiterale il Vesco-
YR�FKLHGHUj�©XQ�SRQGHUDWR�JLXGL]LR�LQ�PHULWR�DOOD�FHOHEUD]LRQH�H�DOO¶DUJRPHQWR�
o argomenti che dovranno venire in esso studiati» (senza peraltro dimenticare, 
quanto la stessa istruzione dice al cap. I, n. 3 «non dovrà in esso mancare un vivo 
interessamento per il miglioramento del costume di vita e della formazione del 
FOHUR� H�SHU� OR� VWLPROR�GHOOH�YRFD]LRQLª�� ,QGLYLGXDWR� O¶DUJRPHQWR�GHO�6LQRGR�� LO�
Vescovo procederà a emanare il decreto di convocazione e ne darà annunzio alla 
sua Chiesa, di regola in occasione di una festa liturgica di particolare solennità.
– commissione preparatoria e regolamento del Sinodo: compito della commis-
VLRQH�SUHSDUDWRULD�q�GL�SUHVWDUH�DLXWR�DO�9HVFRYR�SULQFLSDOPHQWH�QHOO¶RUJDQL]]D-
]LRQH�H�QHOO¶RIIHUWD�GL�VXVVLGL�SHU� OD�SUHSDUD]LRQH�GHO�6LQRGR��QHOO¶HODERUD]LRQH�
del regolamento, nella determinazione delle questioni da proporre alle delibere 
sinodali e nella designazione dei sinodali. Il Regolamento cui si dedica il cap. III, 
Q����GHOO¶,VWUX]LRQH��GHYH�HVVHUH�UHVR�SXEEOLFR��3HU�OD�QR]LRQH�GL�UHJRODPHQWR�FI��
can. 95 del CIC27��/D�IDVH�GL�SUHSDUD]LRQH��WXWWDYLD��QRQ�VL�HVDXULVFH�LQ�XQ¶DWWLYLWj�
di tipo organizzativa.
– fase di preparazione del Sinodo��/¶,VWUX]LRQH�VRWWROLQHD�O¶LPSRUWDQ]D�GHOOD�SUH-
parazione spirituale, catechetica e informativa. Giustamente il Papa ha affermato 
che: «Il segreto della riuscita del Sinodo, come di ogni altro evento e iniziativa 
ecclesiale è, infatti, la preghiera»28��/D�FHOHEUD]LRQH�GHO�6LQRGR��SURVHJXH�O¶,VWUX-
]LRQH�RIIUH�DO�9HVFRYR�XQ¶RSSRUWXQLWj�SULYLOHJLDWD�GL�IRUPD]LRQH�GHL�IHGHOL��©6L�
SURFHGD��TXLQGLª��SURVHJXH�LO�WHVWR�GHOO¶,VWUX]LRQH��©D�XQD�DUWLFRODWD�FDWHFKHVL�GHL�
fedeli sul mistero della Chiesa e sulla partecipazione di tutti alla sua missione, alla 
OXFH�GHJOL�LQVHJQDPHQWL�GHO�0DJLVWHUR��VSHFLH�GL�TXHOOR�FRQFLOLDUH��$�TXHVWR�¿QH�VL�
potranno offrire orientamenti concreti per la predicazione dei sacerdoti». In questa 
fase di preparazione viene anche offerta ai fedeli la possibilità di manifestare le 

–––––––––––––––– 
27 «§1. I regolamenti sono regole o norme che devono essere osservate nei convegni di persone, sia 
indetti dall'autorità ecclesiastica sia liberamente convocati dai fedeli, come pure in altre celebrazio-
QL��H�SHU�PH]]R�GHL�TXDOL�YLHQH�GH¿QLWR�FLz�FKH�VL�ULIHULVFH�DOOD�FRVWLWX]LRQH�H�DL�PRGL�GL�DJLUH������1HL�
convegni o nelle celebrazioni, sono tenuti alle norme del regolamento quelli che vi partecipano».
28 Cf. Giovanni Paolo II, Omelia (3 ottobre 1992), in L'Osservatore Romano del 4 ottobre 1992, 4-5. 
Si veda anche il Caerimoniale Episcoporum, n. 1169: «quibus communis est cura, communis etiam 
debet esse oratio».
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ORUR�QHFHVVLWj��L�ORUR�GHVLGHUL�H�LO�ORUR�SHQVLHUR�FLUFD�O¶DUJRPHQWR�GHO�6LQRGR��,O�
Vescovo deve disporre modalità concrete di tale consultazione, procurando da un 
ODWR�GL�UDJJLXQJHUH�WXWWH�OH�©HQHUJLH�YLYHª�GHO�3RSROR�GL�'LR�PD��GDOO¶DOWUR�HYL-
tando che si creino «gruppi di pressione» e evitando «di creare negli interpellati 
DVSHWWDWLYH�LQJLXVWL¿FDWH�VXOO¶HIIHWWLYD�DFFHWWD]LRQH�GHOOH�ORUR�SURSRVWHª��6ROR�DO�
WHUPLQH�GL�TXHVWH�FRQVXOWD]LRQL��LO�9HVFRYR�SURFHGHUj�D�¿VVDUH�OH�TXHVWLRQL�VXOOH�
TXDOL�YHUWRQR�OH�GHOLEHUH�VLQRGDOL��/¶LVWUX]LRQH��D�TXHVWR�SURSRVLWR��SURSRQH�GXH�
diverse strade: o la predisposizione di questionari, divisi per materia, oppure già 
elaborando in questa fase le bozze dei documenti sinodali (badando, tuttavia, a 
non ridurre di fatto la libertà dei sinodali).
 Anche il luogo della celebrazione del Sinodo manifesta il suo carattere di even-
to ecclesiale: «le sessioni del Sinodo – almeno quelle più importanti – si tengano 
nella chiesa cattedrale».
 Le votazioni, cui più volte si dovrà ricorrere nel Sinodo, «non hanno lo sco-
SR�GL�JLXQJHUH�D�XQ�DFFRUGR�PDJJLRULWDULR�YLQFRODQWH��EHQVu�GL�DFFHUWDUH�LO�JUD-
GR�GL�FRQFRUGDQ]D�GHL� VLQRGDOL� VXOOH�SURSRVWH� IRUPXODWH��H�FRVu�GHY¶HVVHUH� ORUR�
VSLHJDWRª��1HOOD�&KLHVD��GL�IDWWR��LO�¿QH�GL�TXDOVLDVL�FRQVLJOLR��FRPH�GL�RJQL�DOWUD�
azione sinodale, non è quello di conseguire la maggioranza dei voti, in modo che 
XQD�ID]LRQH�LPSRQJD�OD�VXD�YRORQWj�VXOO¶DOWUD��PD�TXHOOD�GL�ULFHUFDUH�OD�YHULWj�H�
LO�EHQH�GHOOD�&KLHVD��TXLQGL�GL�PDQLIHVWDUH��LQ�XQD�WHQGHQ]D�YHUVR�O¶XQDQLPLWj��LO�
©FRQVHQVXV�(FFOHVLDHª��LO�TXDOH�QRQ�q�GDWR�GDO�FRPSXWR�GHL�YRWL��PD�GDOOD�YHUL¿FD�
GHOOD�IHGH�GHOO¶XQLFD�&KLHVD��SHU�D]LRQH�GHOOR�6SLULWR��LQ�EDVH�DOOD�TXDOH�SURSRUUH�
soluzioni anche di carattere normativo.
 La stesura delle bozze dei testi sinodali dovrà utilizzare «formule precise che 
SRVVRQR�VHUYLUH�GD�JXLGD�SDVWRUDOH�SHU�O¶DYYHQLUH��HYLWDQGR�GL�UHVWDUH�QHO�JHQHULFR�
R�GL�OLPLWDUVL�D�PHUH�HVRUWD]LRQL��LO�FKH�VDUHEEH�D�VFDSLWR�GHOOD�ORUR�HI¿FDFLDª�
� /¶,VWUX]LRQH��GD�XOWLPR��ULFKLDPD�FRQ�XQD�VHULH�GL�SUHVFUL]LRQL�LO�IDWWR�FKH�XQLFR�
legislatore nel Sinodo è il Vescovo diocesano: «Lui solo (il Vescovo diocesano) 
sottoscrive le dichiarazioni e i decreti sinodali, che possono essere resi pubblici 
soltanto per la sua autorità. Pertanto, le dichiarazioni e i decreti sinodali devono 
UHFDUH�OD�VROD�¿UPD�GHO�9HVFRYR�GLRFHVDQR�H�OH�SDUROH�XVDWH�LQ�TXHVWL�GRFXPHQWL�
GHYRQR�DQFKH�UHQGHUH�SDOHVH�FKH�SURSULR�OXL�QH�q�O¶DXWRUHª��4XHVWH�DIIHUPD]LRQL�
unitamente a quelle contenute nel can. 466 che stabilisce che «nel Sinodo dioce-
VDQR�O¶XQLFR�OHJLVODWRUH�q�LO�9HVFRYRª�GHYRQR�HVVHUH�OHWWH�H�LQWHVH�DOOD�OXFH�GHOO¶HF-
clesiologia conciliare. In particolare LG 27 e CD 8. Dicendo che è il Vescovo che 
Gj�IRU]D�JLXULGLFD�DOOH�GLFKLDUD]LRQL�H�DL�GHFUHWL�VLQRGDOL�QRQ�VL�YXROH�VYLOLUH�O¶RSH-
UD�GHOO¶DVVHPEOHD�VLQRGDOH��PD�OD�VL�HVDOWD��,QIDWWL��QHOOD�PLVXUD�LQ�FXL��DOOD�OXFH�GHL�
citati testi conciliari, si intende il ministero del Vescovo-legislatore come ministe-
ro pastorale ed ecclesiale, il fatto che egli faccia suoi i risultati dei lavori sinodali, 
DFFRJOLHQGROL�HG�HODERUDQGROL� VHFRQGR� LO� VXR�SUXGHQWH�JLXGL]LR�� VLJQL¿FD�FKH� LO�
frutto di tali lavori non rimangono opinioni private di singoli fedeli, ma diventano 
SURQXQFLDPHQWL�XI¿FLDOL�H�QRUPDWLYL�SHU�O¶LQWHUD�FRPXQLWj�GLRFHVDQD��7DOH�YDORUL]-
]D]LRQH�GHOO¶RSHUDWR�GHOO¶DVVHPEOHD�VLQRGDOH�DYYLHQH�SURSULR�DWWUDYHUVR�OD�SRWHVWj�
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legislativa del Vescovo, il cui ruolo non svilisce quello dei membri sinodali, ma 
QH�ULFRQRVFH�LO�SURIRQGR�VLJQL¿FDWR�WHRORJLFR�H�QH�JDUDQWLVFH�O¶DXWHQWLFD�YDOHQ]D�
HFFOHVLDOH��1HOO¶$SSHQGLFH�GHOO¶,VWUX]LRQH��VL�SUHFLVD��©1HOO¶HVHUFLWDUH�OD�SRWHVWj�
legislativa, occorre non dimeno osservare la regola di buon governo, che consiglia 
GL�IDUOR�FRQ�GLVFUH]LRQH�H�DYYHGXWH]]D��VLFFKp�QRQ�VLD�LPSRVWR�G¶LPSHUR�FLz�FKH�
si potrebbe ottenere con il consiglio e la persuasione. Anzi, tante volte il Vescovo 
si dovrà adoperare, piuttosto che nel promulgare nuove norme, nel promuovere la 
GLVFLSOLQD�FRPXQH�D�WXWWD�OD�&KLHVD��H�QHOO¶XUJHUH��TXDQGR�RFFRUUD��O¶RVVHUYDQ]D�
delle leggi ecclesiastiche: questo compito è un vero dovere, che gli spetta in quan-
WR�FXVWRGH�GHOO¶XQLWj�GHOOD�&KLHVD�XQLYHUVDOH�H�ULJXDUGD�LQ�SDUWLFRODUH�LO�PLQLVWHUR�
della parola, la celebrazione dei sacramenti e dei sacramentali, il culto di Dio e dei 
6DQWL�H�O¶DPPLQLVWUD]LRQH�GHL�EHQLª�
 Il fatto, poi, che il Vescovo sia del tutto libero di emanare norme anche al di 
IXRUL�GHOO¶HYHQWR�VLQRGDOH��ULFRQIHUPD�FKH�LO�6LQRGR�q�XQD�SDUWLFRODUH�PRGDOLWj�GL�
esercizio della sua funzione legislativa che, come tale, resta integra, e non delega-
ta ad altre istanze.
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IL SINODO DIOCESANO
NELLA VITA DELLA CHIESA

Introduzione al «Sinodo diocesano» per i membri della Commissione 
Preparatoria dell’XI Sinodo diocesano della diocesi di Como1

I.
IntroduzIone

 Con la sua ecclesiologia di comunione il Vaticano II ha dato nuovo impulso, 
nella Chiesa, ai sinodi diocesani, che da allora in poi si sono praticamente mol-
tiplicati, pur non essendo di fatto mai scomparsi del tutto. Non è necessario, in 
questa sede, ripercorrere gli sviluppi che ha conosciuto, lungo la storia, questa 
veneranda istituzione, né rivisitare i mutamenti che ne hanno segnato la compren-
VLRQH�H�O¶DWWXD]LRQH��3XU�QHO�YDULDUH�GHOOH�IRUPH��XQ�WHPSR�SL��JHUDUFKLFKH��RJJL�
più comunionali) e degli assetti (ieri più giuridici, oggi più pastorali), i sinodi 
GLRFHVDQL�VL�VRQR�VHPSUH�SURSRVWL��¿Q�GDOOD�ORUR�RULJLQH��FRPH�PRPHQWL�SDUWLFR-
ODUPHQWH�TXDOL¿FDWL�GHOOD�YLWD�HFFOHVLDOH�
 Il Codice di Diritto Canonico descrive il sinodo diocesano come «riunione di 
sacerdoti e di altri fedeli della Chiesa particolare, scelti per prestare aiuto al ve-
scovo diocesano in ordine al bene di tutta la comunità diocesana»2. Lo scopo del 
sinodo è dunque quello di prestare aiuto al vescovo diocesano nella funzione che 
gli è propria: quella di guidare la comunità diocesana in modo tale che essa perse-
JXD�VHPSUH�PHJOLR�LO�¿QH�SDVWRUDOH�FKH�LO�6LJQRUH�OH�KD�DI¿GDWR��H�FKH�SRWUHPPR�
sinteticamente indicare attorno ai due termini di «comunione» e «missione»).
 Il sinodo diocesano è «contestualmente e inseparabilmente, atto di governo 
HSLVFRSDOH�HG�HYHQWR�GL�FRPXQLRQH��HVSULPHQGR�FRVu�TXHOO¶LQGROH�GL�FRPXQLRQH�
gerarchica che appartiene alla natura profonda della Chiesa»3. In quanto «atto di 
governo episcopale» è perciò posto a servizio del popolo di Dio; in quanto «even-
to di comunione» esprime il fatto che il popolo di Dio non è un aggregato informe 
GHL�GLVFHSROL�GL�&ULVWR��EHQVu�XQD�FRPXQLWj�VDFHUGRWDOH�RUJDQLFDPHQWH�VWUXWWXUDWD�
¿Q�GDOO¶RULJLQH�DWWRUQR�DO�YHVFRYR�TXDOH�SULQFLSLR�YLVLELOH�GL�XQLWj��1H�FRQVHJXH�
che qualunque tentativo di contrapporre il sinodo al vescovo, in virtù di una pre-

–––––––––––––––– 
1 Per gli aspetti teologici del Sinodo diocesano si veda, in modo particolare: S. Pié-ninot, Ecclesio-

logia. La sacramentalità della comunità cristiana, Brescia 2008, 364-368; G. Petrocchi, «Pensieri 
sulla sinodalità», in Gen’s. Rivista di vita ecclesiale, 47 (2017), 104-110. Per quelli giuridici: G. 
Ghirlanda, «Aspetti teologici e giuridici del Sinodo diocesano», in La Civilità Cattolica 3 (1998), 
480-493. Per le indicazioni giuridiche che ne normano il funzionamento: conGreGazione Per i ve-
scovi – conGreGazione Per lތevanGelizzazione dei PoPoli, Istruzione «In constitutione apostolica 
de Synodis diocesanis agendis» (1997), in EV/16, 266-319.
2 Codice di Diritto Canonico, 460.
3 Giovanni Paolo II, Omelia (3 ottobre 1992), in L’Osservatore romano (4 ottobre 1992), 4-5.
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WHVD�UDSSUHVHQWDQ]D�GHO�SRSROR�GL�'LR��q�FRQWUDULR�D�XQ¶DXWHQWLFD�LPSRVWD]LRQH�GHL�
rapporti ecclesiali4.
� $OOD�OXFH�GHOOD�7UDGL]LRQH�SRVVLDPR�GLUH�FKH�L�VLQRGL�GLRFHVDQL�VRQR�O¶HVSUHV-
VLRQH�±�D�XQ�OLYHOOR�PROWR�DOWR�±�GHOO¶HFFOHVLRORJLD�GL�FRPXQLRQH�GHO�9DWLFDQR�,,5, 
secondo la quale tutto il popolo di Dio (in quanto popolo sacerdotale, profetico e 
UHJDOH��q�UHVSRQVDELOH�GHOOD�HGL¿FD]LRQH�GHO�FRUSR�GL�&ULVWR6.
� &RP¶q�QRWR��LO�WHUPLQH�³VLQRGR´�q�GL�RULJLQH�JUHFD��©syn-odòsª��H�KD�XQ¶HWL-
mologia che ci interpella. «Odòsª�VLJQL¿FD�³FDPPLQR´��³SHUFRUVR´��©syn» è una 
preposizione che vuol dire “con”, “insieme”. Vale la pena soffermarsi su queste 
due particelle del termine per dischiudere, proprio a partire da esse, alcune com-
SRQHQWL�IRQGDPHQWDOL�FKH�ULJXDUGDQR�O¶LGHQWLWj�GHOOD�&KLHVD�

II.
«Odòs» (il cammino)

la chIeSa: popolo dI dIo

� 3DUWLDPR�GDOOD�¿QH��GDOO¶LGHD�GHO�³FDPPLQR´��4XHOOD�GHO�FDPPLQR�q�XQD�³FD-
WHJRULD�DQWURSRORJLFD´�XQLYHUVDOH��GLIIXVD�SUHVVRFKp�LQ� WXWWH� OH�FXOWXUH��1RQ�F¶q�
SUDWLFDPHQWH�FXOWXUD�FKH�QRQ�DEELD�UDSSUHVHQWDWR�OD�YLWD�GHOO¶XRPR�DWWUDYHUVR�OD�
metafora del «cammino». È in questo senso che Ulisse, Abramo, Dante e molti 
DOWUL� FRQ� ORUR� UDSSUHVHQWDQR�DQ]LWXWWR� O¶©homo viatorª�� O¶XRPR�FKH��SHU� LO� IDWWR�
VWHVVR�GL�HVVHUH�XRPR�q�SHUHQQHPHQWH�LQ�FDPPLQR��/R�q�¿VLFDPHQWH��PD�SULPD�
ancora, con la forza del desiderio. Perennemente proteso verso inizi sempre nuovi, 
WDQWR�QHOOD�ULFHUFD�GHJOL�DOWUL��GL�'LR�H�SHU¿QR�GL�Vp�
 In questo modo, le culture mondiali hanno inteso sottolineare che il tratto di-
stintivo di ogni vita è il divenire (il processo���1RQ�VL�SXz�PDL�GDUH��SHU�O¶XRPR��
XQD�VLWXD]LRQH�FKH�VLD�GH¿QLWLYD��XQD�FRQGL]LRQH�GHOOD�TXDOH�HJOL�VL�SRVVD��SHU�FRVu�
dire, appropriare una volta per tutte. Anzi: proprio nel momento in cui vuole arre-
VWDUH�LO�WHPSR��¿VVDUOR�LQ�XQ�LVWDQWH�SHUPDQHQWH�H�GH¿QLWLYD��VL�DFFRUJH�FKH�OD�YLWD�
oppone resistenze. Essa procede, implacabile, e urge il cammino. Chi si ferma è 
perché ha smesso di vivere.
� /D�FDWHJRULD�GHO�FDPPLQR�q�SHUz�DQFKH�VHPSUH�VHUYLWD�D�GLUH�FKH�OD�YLWD�GHOO¶XR-
mo non è senza senso, ma – come ogni cammino – conosce una mèta, uno scopo, 
XQD�GHVWLQD]LRQH�¿QDOH��XQ�SXQWR�¿QDOH�GL�DSSURGR�YHUVR�LO�TXDOH�q�RULHQWDWD�H�FKH��
SURSULR�GDOOD�¿QH��q�DQFKH�LQ�JUDGR�GL�FRQIHULUOH�XQ�VLJQL¿FDWR��,Q�EUHYH��SHU�QRL�
uomini il cammino è inevitabile: si potrebbe dire che è «la nostra casa».

–––––––––––––––– 
4 Cf conGreGazione Per i vescovi – conGreGazione Per lތevanGelizzazione dei PoPoli, Istruzione 
«In constitutione apostolica», in EV/16, 271.
5 Cf E. Castellucci, La famiglia di Dio nel mondo. Manuale di ecclesiologia, Assisi 2008, 578.
6 Cf concilio ecumenico vaticano II, Costituzione dogmatica «Lumen Gentium» (1964) 7, in EV/1 
296-303.
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 Queste idee, che si trovano in ogni cultura e in ogni epoca, attraversano, natu-
ralmente, anche il cristianesimo. Con una differenza, però: qui ad essere in cam-
PLQR�QRQ� q� DQ]LWXWWR� O¶XRPR��PD�'LR�� ,O� SULPR�YLDQGDQWH�� LO� SULPR�SHOOHJULQR��
q�'LR�VWHVVR�FKH��QHO�VXR�)LJOLR��VL�q�PHVVR�DO�QRVWUR�¿DQFR�SHU�GLULJHUH�L�QRVWUL�
passi – come preghiamo nel Benedictus – «sulla via (odòs) della pace» (Lc 1,79). 
La singolarità del cristianesimo – il suo differenziale rispetto ad altre espressioni 
culturali e religiose – sta proprio nel fatto che il cammino non è solo “categoria 
antropologica”, ma anche “teologica”. Per questo la Chiesa, convocata da quel 
Dio che è lui stesso «viatore», è e sarà sempre in cammino. Non si darà mai, per 
essa, una condizione duratura nella quale si possa dire: ora possiamo fermarci, 
tutto è stato fatto.
� 1HOO¶Evangelii Gaudium di papa Francesco si trova un principio che sintetizza 
molto bene questa irrinunciabile dimensione del processo: «il tempo è superiore 
allo spazio». Una Chiesa in cammino non può essere una Chiesa assillata dal de-
siderio di occupare spazi. La sua preoccupazione primaria deve piuttosto essere 
quella di avviare processi di cambiamento e di conversione. Con le parole del 
SDSD��©TXHVWR�SULQFLSLR�SHUPHWWH�GL�ODYRUDUH�D�OXQJD�VFDGHQ]D��VHQ]D�O¶RVVHVVLRQH�
GHL�ULVXOWDWL�LPPHGLDWL��$LXWD�D�VRSSRUWDUH�FRQ�SD]LHQ]D�VLWXD]LRQL�GLI¿FLOL�H�DYYHU-
se, o i cambiamenti dei piani che il dinamismo della realtà impone»7.
 Per questa ragione la sinodalità non va mai intesa meccanicamente: non esi-
stono regole che, una volta applicate, producano in modo immediato e sicuro gli 
effetti desiderati. La sinodalità è un processo fatto di successi e di insuccessi, di 
FRQTXLVWH�H�GL�VFRQ¿WWH��(FFR�SHUFKp�RFFRUUH�©VRSSRUWDUH�FRQ�SD]LHQ]D�VLWXD]LRQL�
GLI¿FLOL�H�DYYHUVH��R�L�FDPELDPHQWL�FKH�LO�GLQDPLVPR�GHOOD�UHDOWj�LPSRQHª8.
 Dove si vuole fare sinodalità occorre dunque partire dalla certezza che Dio 
FDPPLQD�FRQ�O¶XRPR��DJLVFH�GHQWUR�OD�VWRULD��PD�FL�FKLHGH�DQFKH�GL�DGDWWDUFL�DOOH�
linee tracciate dallo Spirito del Risorto. Per questa ragione non è possibile “cam-
minare insieme” senza tenere conto della realtà concreta nella quale viviamo, del-
OH�V¿GH�H�GHOOH�SRVVLELOLWj�GHOO¶©RJJLª��GHOOH�FRQGL]LRQL�LQ�FXL�YLYRQR�JOL�XRPLQL�
del nostro tempo; solo a partire da qui è possibile avviare processi possibili9: non 
teoricamente, ma concretamente possibili. Questo sguardo sulla realtà ha però 
FRPH�SUHVXSSRVWR�FKH�VLD�DQFK¶HVVR�XQ�HYHQWR�WHRORJDOH��XQ�HYHQWR�FLRq�FKH�WURYL�
alimento nella preghiera e nella contemplazione.

–––––––––––––––– 
7 Francesco, Esortazione apostolica «Evangelii Gaudium» (2013), 223.
8 Ibidem.
9 Francesco, Evangelii Gaudium 225: «Questo criterio [il tempo è superiore allo spazio] è molto 
DSSURSULDWR�DQFKH�SHU� O¶HYDQJHOL]]D]LRQH��FKH�ULFKLHGH�GL� WHQHU�SUHVHQWH� O¶RUL]]RQWH��GL�DGRWWDUH� L�
processi possibili e la strada lunga».
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III.
«Syn» (insieme)

nella comunIone con Il Suo SIgnore

 Cosa vuol dire però che questo cammino va fatto insieme? In altre parole: 
come va intesa la comunione ecclesiale? A quello modello deve ispirarsi la comu-
nità dei credenti per essere certa che lo stile che essa esprime possa dirsi effettiva-
mente sinodale?
� 4XL�q�RSSRUWXQR�GLFKLDUDUH��¿Q�GDO¶LQL]LR��FKH�SHU�FRJOLHUH�L�WUDWWL�WLSLFL�GHOOD�
sinodalità ecclesiale il discorso richiede di essere condotto con rigore teologico, 
partendo, cioè, da elementi teologici e non, ad esempio, politici o sociologici. In 
TXHVWR�VHQVR�RFFRUUH�HYLWDUH�¿Q�GD�VXELWR�WUH�³ULGX]LRQL´�
 a) La riduzione democratica. La prima riduzione è quella che porta a intende-
re il termine “sinodale” praticamente come sinonimo di “democratico”. In que-
sto caso una Chiesa sinodale indicherebbe dunque una Chiesa democratica, nella 
quale a ciascuno verrebbe assicurato, non solo il diritto di parola (diritto che va 
VHPSUH�VDOYDJXDUGDWR���PD�SHU¿QR�±�SHU�FRVu�GLUH�±�LO�GLULWWR�GL�JRYHUQDUH��SUHQ-
dendo decisioni vincolanti in questioni che riguardano la fede e la morale. Questo 
modello, che ha trovato ampia accoglienza nelle comunità nate dalla Riforma del 
XVI secolo, è del tutto alieno dalla genuina tradizione cattolica. Qui il governo 
GHOOD�&KLHVD�QRQ�q�PDL�VWDWR�FRPSUHVR�FRPH�VHPSOLFH�³XI¿FLR´��DI¿GDWR�DG�DOFXQL�
eletti democraticamente dal basso in rappresentanza di tutti), ma è piuttosto sem-
SUH�VWDWR�LQWHVR�D�SDUWLUH�³GDOO¶DOWR´��VHFRQGR�XQD�GLPHQVLRQH�³VDFUDPHQWDOH´��SHU�
il fatto stesso che Cristo chiama e consacra, i ministri della Chiesa sono abilitati 
D�UHQGHUOR�SUHVHQWH�QHOO¶DQQXQFLR�GHOOD�3DUROD��QHOOD�FHOHEUD]LRQH�GHL�VDFUDPHQWL��
nel servizio di governo10.
 Il limite più evidente di questo “modello democratico” è quello di applicare 
alla Chiesa gli stessi canoni in uso nelle moderne democrazie, annullando però il 
dato teologico secondo cui il governo pastorale non può essere delegato dal basso, 
ma compete in primo luogo ai legittimi pastori. Solo il vescovo può rappresentare 
e rendere presente nella sua pienezza il Cristo capo.
 b) La riduzione “tecnica”. La seconda riduzione è quella che contrae la sino-
dalità a una mera tecnica di governo. In questo caso si giunge a credere e, in certi 
FDVL��SHU¿QR�D�WHRUL]]DUH�FKH�VLD�QHFHVVDULD�XQD�GLYLVLRQH�GHO�SRWHUH�FRPH�HVHUFL-
]LR�GHOO¶DXWRULWj�H�FKH�VROR�XQD�RUJDQL]]D]LRQH�WHFQLFD�±�XQD�VRUWD�GL�SLDQL¿FD]LR-
ne dettagliata – della Chiesa possa ancora garantirle un futuro. Oppure, si coltiva 
O¶LOOXVLRQH�FKH�XQD�GHFLVLRQH�SUHVD�GDOOD�PDJJLRUDQ]D�VLD�DXWRPDWLFDPHQWH�TXHOOD�
giusta, conforme alle esigenze del vangelo. In questo modo, però, la vita eccle-
VLDOH�DVVRPLJOLD�VHPSUH�SL��D�XQ¶RUJDQL]]D]LRQH�D]LHQGDOH�FKH�ID�DI¿GDPHQWR�SL��
sulle strategie umane che sulla presenza dello Spirito.
–––––––––––––––– 
10 Cf G. Greshake, Essere preti in questo tempo. Teologia – Prassi pastorale – Spiritualità, Brescia 
2008.
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 c) La riduzione psicologica�� ,Q¿QH�� XQD� WHU]D� ULGX]LRQH� SDUWLFRODUPHQWH� VH-
ducente oggi è quella di fare della sinodalità una mera questione psicologica. Di 
fronte alla resistenze sempre crescenti che il mondo oppone al vangelo, almeno 
nei paesi di antica tradizione cristiana, la tentazione più immediata è quella di tro-
vare consolazione in una buona intesa dei cristiani sul piano affettivo e relaziona-
le, senza però preoccuparsi di avere anche maturato, contestualmente, la capacità 
di incontro sul piano teologale (quello, per intenderci, che riguarda la vita di fede, 
speranza e carità11).
 Se vogliamo comprendere nella maniera giusta la categoria di “sinodalità” non 
possiamo dunque partire da modelli mondani, ma da una corretta “teologia del-
la Chiesa”. La “sinodalità” – cioè il “fare sinodo”, il camminare insieme – non 
ha niente a che vedere con una gestione democratica della Chiesa, ma è, più a 
IRQGR�� XQ¶HVSUHVVLRQH� TXDOL¿FDWD� GHOOD� SL�� YDVWD� FDWHJRULD� GL� FRPXQLRQH�� QHOOD�
TXDOH� VL�PDQLIHVWD� O¶HVVHQ]D� GHOOD�&KLHVD��'LUH� FKH� OD�&KLHVD� q� FRPXQLRQH� VL-
JQL¿FD�DIIHUPDUH�FKH�WXWWL�L�EDWWH]]DWL��PLQLVWUL��FRQVDFUDWL�H�ODLFL��VRQR�LQQHVWDWL�
±�LQ�YLUW��GHO�EDWWHVLPR�±�QHOOD�FRPXQLRQH�GHOOD�YLWD�WULQLWDULD��6ROR�FRVu�±�QHOOD�
IRUPD�GHOOD�FRPXQLRQH�±�FRVWLWXLVFRQR�TXLQGL�O¶XQLFR�SRSROR�GL�'LR�LQ�FDPPLQR�
verso la Gerusalemme celeste. «Chiesa e sinodo sono sinonimi», potremmo dire 
ispirandoci a san Giovanni Crisostomo12, «perché la Chiesa non è altro che il 
“camminare insieme” del gregge di Dio sui sentieri della storia incontro a Cristo
Signore»13.
 In sintesi: il “camminare insieme” deve essere pensato in dimensione trinita-
ria14. La comunione ecclesiale – che trova nel sinodo una delle sue espressioni 
SL��TXDOL¿FDWH�±�q�ULÀHVVR�H�SDUWHFLSD]LRQH�GHOOD�YLWD�WULQLWDULD��VHFRQGR�TXDQWR�KD�
espresso Gesù nel suo testamento spirituale «tutti siano una cosa sola; come tu, 
3DGUH��VHL�LQ�PH�H�LR�LQ�WH��VLDQR�DQFK¶HVVL�LQ�QRL��SHUFKp�LO�PRQGR�FUHGD�FKH�WX�PL�
hai mandato» (Gv 17,21).

IV.
«Dia-logos» (il dialogo)

l’arte dI cammInare InSIeme

 Una condizione necessaria per poter camminare insieme è naturalmente il dia-
logo. Dialogare è più che dibattere. Non si tratta soltanto di esporre la propria 
opinione, in una sorta di “fronteggiamento dialettico” delle opinioni. Si tratta, più 
a fondo, di affrontare il dialogo donando se stessi in ciò che si dice e ponendosi in 

––––––––––––––––
11 Cf D. vitali, Esistenza cristiana. Fede, speranza e carità, Brescia 2001.
12 Cf Giovanni crisostomo, Explicatio in Ps. 149, in PG 55,493.
13 Francesco��©'LVFRUVR�QHOOD�FRPPHPRUD]LRQH�GHO�����DQQLYHUVDULR�GHOO¶LVWLWX]LRQH�GHO�6LQRGR�GHL�
vescovi» (17 ottobre 2015).
14 Cf G. Petrocchi, «Pensieri sulla sinodalità», 105.
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DVFROWR�GHOO¶DOWUR15.
©8QD�&KLHVD�VLQRGDOH�q�XQD�&KLHVD�GHOO¶DVFROWR��QHOOD�FRQVDSHYROH]]D�FKH�DVFRO-
tare “è più che sentire”»16��'¶DOWUR�FDQWR��OD�ULXVFLWD�H�LO�FRPSLPHQWR�GHOO¶XRPR�
±�LQWHVR�FRPH�SLHQH]]D�GL�VHQVR�±�©QRQ�VL�UHDOL]]D�QHOOD�VWDWLFLWj�GHOO¶HVVHUH�LQ�Vp��
EHQVu�QHOOD�GLQDPLFD�FRQWUDULD�GHOO¶HVVHUH�ROWUH�VH�VWHVVL��QHOO¶HVWDVL��QHOO¶HVRGRª17.

 In altre parole: attraverso il Sinodo diocesano, il vescovo si pone in ascolto 
dello Spirito che vive e parla in tutti i fedeli (ministri, consacrati e laici) per poi 
orientarli a porre in atto quanto lo stesso Spirito suggerisce in ordine al vero bene 
della Chiesa18. Una Chiesa sinodale – come abbiamo già ricordato – è una Chiesa 
GHOO¶DVFROWR��Ê�XQ�DVFROWR�UHFLSURFR�QHO�TXDOH�FLDVFXQR�KD�TXDOFRVD�GD�LPSDUDUH��
WXWWL�LQ�DVFROWR�GHOO¶XQLFR�©6SLULWR�GHOOD�9HULWjª��*Y��������SHU�FRQRVFHUH�FLz�FKH�
egli dice oggi imperiosamente alla Chiesa (cf Ap 2,7).

–––––––––––––––– 
15 Cf V. di Pilato, «Fare insieme la strada dialogando», in Gen’s. Rivista di vita ecclesiale, 47 
(2017), 116-121.
16 Francesco, Evangelii Gaudium 171.
17 A. varsalona, ,O�GLDORJR�H�L�VXRL�IRQGDPHQWL��$VSHWWL�GL�DQWURSRORJLD�¿ORVR¿FD�H�WHRORJLFD�VHFRQ-

do Jörg Splett e Walter Kasper, Roma 2007, 56.
18 Cf Pastores Gregis, 44, in EV/22, 841.
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LA MISERICORDIA DI DIO

5LÀHVVLRQH�WHRORJLFD�SHU�LO�SULPR�LQFRQWUR�GHOOD
Commissione preparatoria del Sinodo diocesano

 Presentando la sua prima lettera pastorale «Testimoni e annunciatori della mi-

sericordia di Dio, Orientamenti pastorali per la Chiesa che è in Como» (16 giu-
gno 2017) il nostro Vescovo, in occasione della festa di S. Abbondio, ha dichiarato 
che è giunto il momento di tradurre operativamente in atto la misericordia di Dio 
«immensa, incondizionata e gratuita» (AL 297), sintonizzando la comunità dio-
cesana al dinamismo impresso alla Chiesa universale da Papa Francesco «perché 
OD�PLVHULFRUGLD�LQIRUPL�WXWWR�OތHVVHUH�H�OތDJLUH�GHOOD�QRVWUD�YLWD�SHUVRQDOH�H�GHOOD�
QRVWUH�&RPXQLWj�FULVWLDQH�>H�LO�WXWWR�VIRFL@�LQ�XQD�ULFFD�H�VLJQL¿FDWLYD�HVSHULHQ]D�
GL�IHGH�H�FRPXQLRQH�FKH�VL�LGHQWL¿FD�LQ�XQ�6LQRGR�GLRFHVDQRª�
 Il vescovo Oscar nella Nota pastorale�VXOO¶DWWXD]LRQH�GHO�FDS��9,,,�GL�Amoris 

Laetitia��KD�PLUDELOPHQWH�GH¿QLWR�OD�PLVHULFRUGLD�FRPH�©OD�VWXSHIDFHQWH�H�JLRLRVD�
FDSDFLWj�GHO�'LR�GL�*HV��&ULVWR�GL�YHQLUH�LQFRQWUR�DOOތXRPR��PLVHUR�H�IHULWR��GL�
rialzarlo e di inventare per lui una nuova strada percorribile e gioiosa. Spesso par-
tendo proprio da (e non nonostante) quella storia di miseria e di peccato, la mise-
ricordia (che fa riferimento alle “viscere materne”), non indica tanto una generica 
“compassione” (avere “cuore” per le “miserie” umane), ma è capacità generativa 
H�UL�JHQHUDWLYD��Ê�LO�³YDQJHOR´��OD�³EXRQD�QRWL]LD´��'LR�SUHQGH�OތLQL]LDWLYD��YD�LQ-
contro, si fa vicino, accompagna, fa crescere» (La via della misericordia, Nota 
pastorale del Vescovo Oscar, ottobre 2017, n. 1).

/D�PLVHULFRUGLD��WHPD�FHQWUDOH�GHO�SRQWL¿FDWR�GL�)UDQFHVFR
� ,O�WHPD�GHOOD�PLVHULFRUGLD�q�LO�WHPD�FHQWUDOH�GHO�SRQWL¿FDWR�GL�3DSD�)UDQFHVFR�
che nella bolla di indizione dell'Anno Santo, Misericordiae vultus, ha affermato 
FKH�OD�PLVHULFRUGLD�q�©OD�VWUXWWXUD�SRUWDQWH�����OތDUFKLWUDYH�GHOOD�&KLHVDª��Q�������,O�
Papa continua a sviluppare quest'argomento nei suoi discorsi e nei documenti del 
VXR�SRQWL¿FDWR��DFFRPSDJQDQGR�LO�VXR�LQVHJQDPHQWR�FRQ�JHVWL�FRHUHQWL�GL�GLDORJR�
H�PLVHULFRUGLD�� IDFHQGRQH� O¶DFFRUGR� IRQGDPHQWDOH� GHO� VXR�SRQWL¿FDWR�� XQ� WHPD�
che arriva ovunque e innerva capillarmente la vita della Chiesa tanto da provocare 
la reazione di quelli che Raniero La Valle ha chiamato «gli archeologi del sacro», 
FKH�VL�VRQR�VHQWLWL�GLVWXUEDWL�QHOOH�ORUR�FHUWH]]H�H�DELWXGLQL�¿QR�D�PHWWHUH�LQ�GXEELR�
OތRUWRGRVVLD�GL�)UDQFHVFR�
� 3HU�TXDQWR�SRVVDQR�HVVHUH�QXRYL�LO�WRQR�H�OތLQVLVWHQ]D�GL�)UDQFHVFR�VXOOD�PL-
sericordia, non si tratta di una novità, ma di un tema antico quanto il Primo e il 
Nuovo Testamento, rivenuto recentemente sulla scena della teologia e della pasto-
rale dopo una lunga eclissi, ben documentata dal Card. Kasper nel suo libro, Mi-

sericordia��HG��4XHULQLDQD��SS����������$�SDUWLUH�GDOOތDIIHUPD]LRQH�GHOOD�1Gv 4,8 
«Dio e amore», la Chiesa di Gesù Cristo ha sempre collocato la misericordia nel 
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QXFOHR�FHQWUDOH�GHOOD�IHGH��ULYHODWRFL�GDOOD�YLWD��OތD]LRQH�H�OތLQVHJQDPHQWR�GL�*HV���
il Figlio unigenito mandato dal Padre proprio per farci conoscere il suo volto di 
«Padre della misericordia e Dio di ogni consolazione» (2Co 1,3). La misericordia, 
GLFH�LO�&DUG��.DVSHU��q�©LO�ULÀHVVR�GHOOD�JORULD�GL�'LR�LQ�TXHVWR�PRQGRª��Miseri-

cordia, p. 320), il «lato visibile ed esterno della sua essenza, che è amore, la sua 
proprietà fondamentale» (ibid. p. 136).
� ,O�SDSD�)UDQFHVFR��FKH�¿Q�GDO�PRPHQWR�GHOOD�VXD�HOH]LRQH�KD�PHVVR�DO�FHQWUR�
GHO�VXR�PLQLVWHUR�OD�PLVHULFRUGLD��O¶LQWHQGH�QRQ�VROR�FRPH�YLUW��SURSULD�GHO�FULVWLD-
no («siate misericordiosi come il Padre vostro» Lc 6,36) ma come «il» vangelo, 
la parola portatrice di gioia che la Chiesa deve vivere e annunziare «sine glossa» 
(EG 271), il criterio ermeneutico della Parola, della legge e della vita della Chiesa, 
in vista della «ri-forma» della Chiesa, per far ritrovare alla Chiesa la sua forma 
originaria, di «Chiesa in uscita», cioè missionaria, di «Chiesa povera per i pove-
ri», caratterizzata dalla «rivoluzione della tenerezza» inaugurata da Gesù (EG 88).
� &RQ�¿QH�VHQVLELOLWj�HYDQJHOLFD�H�FRQ�SUHFLVR�LQWXLWR�GL�XQD�SURIRQGD�HVLJHQ]D�
GHOOތXRPR�PRGHUQR��FRVFLHQWH�GHOOD�FDUHQ]D�GL�pietas nei confronti delle immani 
VRIIHUHQ]H�FKH�GHYDVWDQR�OތXPDQLWj�LQ�TXHVWR�WHPSR�GL�JOREDOL]]D]LRQH�VHOYDJJLD��
Francesco offre il vangelo della misericordia come rimedio per la salvezza del 
mondo d'oggi oltre che come principio di costruzione della vita della Chiesa.
 In questo modo il papa, scrive Giovanni Ferretti «ha spostato la coscienza 
HFFOHVLDOH�QHL�ULJXDUGL�GHOOH�V¿GH�IRQGDPHQWDOL�FKH�LO�PRQGR�PRGHUQR�ULYROJH�DOOD�
IHGH�FULVWLDQD��QRQ�SL��WDQWR�OD�V¿GD�GHOOD�UDJLRQH�FULWLFD�LOOXPLQLVWD��FRQ�FXL�GD�
GXH�VHFROL�H�PH]]R�FL�VL�YD�FRQIURQWDQGR��¿QR�DOOD�VROX]LRQH�PDWXUDWD�GDO�9DWLFDQR�
,,�±�H�QRQ�DQFRUD�GHO�WXWWR�DFFROWD�H�PHVVD�LQ�DWWR�±��TXDQWR�SLXWWRVWR�OD�V¿GD�GHOOD�
povertà e delle miserie umane che interpellano la fede cristiana nella sua capacità 
GL�VDOYDUH�LQWHJUDOPHQWH�OތXRPR��GL�RIIULUH�VSHUDQ]D��GL�HVVHUH�FRVFLHQ]D�FULWLFD�H�
profetica di un mondo più umano, di sintonizzarsi con i desideri di pienezza di vita 
che Dio ha posto nel cuore di ogni uomo» (Ferretti Giovanni, Il criterio misericor-

dia, Brescia 2017, p. 13).
 Di qui viene anche «il sogno di Francesco di una Chiesa non solo “illuminata”, 
ma “povera e per i poveri”, spoglia di potere e di ricchezze mondane, e sollecita 
SHU�OD�PLVHULD�GLODJDQWH�GL�WXWWL�L�¿JOL�GL�'LR��VHQ]D�GLVWLQ]LRQH�GL�UD]]D��UHOLJLRQH��
FXOWXUD�� VHQ]D� DOWUD� LGHQWLWj� FKH� TXHOOH� GHOOތessere-per, o della “pro-esistenza", 
decentrata su Dio perché decentrata sugli uomini e viceversa» (ibid.).
� 5LÀHWWHUH�VXOOD�PLVHULFRUGLD�FRPH�FULWHULR�HUPHQHXWLFR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR��H�
quindi dei contenuti della fede e della morale cristiana, è un impegno rilevante 
e urgente per ogni Chiesa, anche per la nostra, in questa vigilia sinodale. Risco-
prire che la misericordia è «il cuore del vangelo» (EG 36) implica ripensare alla 
sua luce il senso e la portata di tutte le verità, delle norme di vita cristiana, delle 
WUDGL]LRQL�H�GHOOH� VWUXWWXUH�HFFOHVLDOL�� LQ�XQD�SDUROD��GHOOތLQWHUD�GRWWULQD�H�SUDVVL�
ecclesiali.
 Francesco lo fa richiamandosi al principio della «gerarchia delle verità nella 
dottrina cattolica» (EG 36), che è stato riproposto dal Concilio soprattutto in chia-
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ve ecumenica (Unitatis redintegratio 11) e che il Papa ripropone in prospettiva 
generale, perché esso non comporta infatti solo una diversità d'importanza nel 
GLDORJR�HFXPHQLFR�R�GL�SULRULWj�QHOOތDQQXQFLR�PLVVLRQDULR��PD�FRPSRUWD�DQFKH�
e soprattutto che, alla luce delle verità fondamentali, si debbano intendere o in-
terpretare tutte le altre verità o norme della vita cristiana (cf. EG 34-36). Questo 
innesca un profondo ripensamento del contenuto stesso del messaggio cristiano, 
nelle sue diramazioni teoretiche ed etiche, di cui si sente sempre più il bisogno. 
 HYDQJHOL]]D]LRQH�VDUj�nuova solo se questo ripensamento si farà in riferimentoތ/
DOOH�V¿GH�RGLHUQH�H�LQ�IHGHOWj�DO�YDQJHOR�
� 4XDQWR�DOOH�V¿GH�RGLHUQH��HOHYDUH�OD�PLVHULFRUGLD�D�FULWHULR�HUPHQHXWLFR�GHOOD�
Parola di Dio risponde sia alla V¿GD�GHOOD�FXOWXUD�LOOXPLQLVWLFD�H�OLEHUDOH, perché 
SRQH�OތXRPR�QHOO¶LQWHJUDOLWj�GHOOH�VXH�FDSDFLWj�DO�FHQWUR�GHOOތDWWHQ]LRQH�GL�'LR�H�
GHO� FULVWLDQHVLPR��H� VLD� DOOD� V¿GD�HWLFD�GHOOD�SRYHUWj�QHL� VXRL�PROWHSOLFL� DVSHWWL�
(non solo economico-materiali, ma anche spirituali e antropologici, vista la de-
VHUWL¿FD]LRQH� VSLULWXDOH� SURGRWWD� GDOO
DWWXDOH� HJHPRQLD� FDSLWDOLVWLFR�¿QDQ]LDULD���
SHUFKp�HVVD�SRQH�DO�FHQWUR�GHOO¶DWWHQ]LRQH�GL�'LR�H�GHOOD�UHOLJLRQH�OD�SHUVRQD�VRI-
ferente, gli ultimi, i poveri come è caratteristico della misericordia.
 Per questo Francesco ha dedicato alla misericordia un anno santo e nella bolla 
GތLQGL]LRQH�VL�DXJXUD�©FKH�JOL�DQQL�D�YHQLUH�VLDQR�LQWULVL�GL�PLVHULFRUGLD�SHU�DQGDUH�
LQFRQWUR�D�RJQL�SHUVRQD�SRUWDQGR�OD�ERQWj�H�OD�WHQHUH]]D�GL�'LR��$�WXWWL��FUHGHQWL�
e lontani, possa giungere il balsamo della misericordia come segno del Regno di 
Dio già presente in mezzo a noi» (Misericordiae vultus n. 5)
 Contestualmente Francesco domanda alla Chiesa «una conversione pastorale 
e missionaria» (EG������LQ�YLVWD�GL�XQ¶HYDQJHOL]]D]LRQH�nuova, diversa, non «os-
sessionata dalla trasmissione disarticolata di una moltitudine di dottrine», ma di 
XQ¶HYDQJHOL]]D]LRQH�FKH�©UHDOPHQWH�DUULYL�D�WXWWL�VHQ]D�HFFH]LRQL�Qp�HVFOXVLRQL��
XQ�DQQXQFLR�FKH�VL�FRQFHQWUL�VXOOތHVVHQ]LDOH��VX�FLz�FKH�q�SL��EHOOR��SL��JUDQGH��
SL��DWWUDHQWH�H�DOOR�VWHVVR�WHPSR�SL��QHFHVVDULR��/D�SURSRVWD�VL�VHPSOL¿FD��VHQ]D�
SHUGHUH�SHU�TXHVWR�SURIRQGLWj�H�YHULWj��H�FRVu�GLYHQWD�SL��FRQYLQFHQWH�H�UDGLRVDª�
(EG 35).

La misericordia, criterio per la ri-forma della Chiesa
 La forma della Chiesa, creatura Verbi, è quindi determinata dalla misericordia 
GL�'LR�H�GDOOR�VWLOH�GL�*HV���FDUDWWHUL]]DWR�GDOOތRVSLWDOLWj�H�GDOOތDFFRJOLHQ]D�DSHUWD�
D�WXWWL��GDO�VHUYL]LR�XPLOH�H�DPRUHYROH�DOOH�SHUVRQH��GDOOތDVFROWR�H�GDO�GLDORJR�FRQ�
WXWWL��XQ¶RVSLWDOLWj�FKH�KD�DOOD�EDVH�XQ�QXRYR�UDSSRUWR�GL�*HV��FRQ�OD�OHJJH��GRYH�OD�
legge viene interpretata dalla misericordia. Sarebbe lungo provarlo qui. Ci basti ri-
cordare la citazione di Osea�����FRQ�OD�TXDOH�*HV��PHWWH�OތXRPR�SULPD�GHOOD�/HJ-
JH��³6H�DYHVWH�FRPSUHVR�FKH�FRVD�VLJQL¿FKL��0LVHULFRUGLD�LR�YRJOLR�H�QRQ�VDFUL¿FL��
non avreste condannato persone senza colpa” (Mt 12,7; 9,13): Gesù oppone la 
PLVHULFRUGLD�DL�VDFUL¿FL�GHOO¶XRPR�H�D�RJQL�VRIIHUHQ]D�HVSLDWLYD�R�FRPSHQVDWLYD�GL�
un peccato come pure ad ogni considerazione della sofferenza come dono gradito 
a Dio, e fa della misericordia il criWHULR�GHOO¶DVVROXWD�GLJQLWj�GHOO¶HVVHUH�XPDQR�FKH�



426 B.E.U. suppl. al n. 6 - Novembre/Dicembre 2018

appella ad un dovere incondizionato nei confronti della sua salvezza (cfr. Ferretti, 
op. cit., pp. 22-24).
 La riforma della Chiesa è iniziata con Giovanni XXIII che nel discorso 
GތDSHUWXUD�GHO�&RQFLOLR�9DWLFDQR�,,� LQGLFDYD�LO�QXRYR�VWLOH�GL�PLVHULFRUGLD�QHOOD�
vita della Chiesa: «La sposa di Cristo preferisce usare la medicina della miseri-
cordia invece che imbracciare le armi del rigore... vuole mostrarsi madre amore-
YROLVVLPD�GL�WXWWL��EHQLJQD��PRVVD�GD�PLVHULFRUGLD�H�GD�ERQWj�YHUVR�L�¿JOL�GD�OHL�
separati» (11 ottobre 1962).
� &RQ�TXHVWH�SDUROH�VL�SRQHYD�¿QH�D�XQތHSRFD�FDUDWWHUL]]DWD�GD�XQD�IRUWH�LQWUDQ-
sigenza assunta nella dottrina, nella morale e nella relazione della Chiesa con la 
società, tra cattolici e quanti non appartenevano alla Chiesa. La misericordia ha 
ripreso il suo posto nella Chiesa ed è diventata quel dialogo che Paolo VI delinea 
LQ�PRGR�PLUDELOH�QHOO¶Ecclesiam suam e che il concilio fece proprio, inaugurando 
TXHOOR�VFDPELR�H�TXHOOތDVFROWR�GHOOތXPDQLWj�GL�RJJL�FKH��PDOJUDGR�L�UDOOHQWDPHQWL�
e le frenate di questi anni postconciliari, non è venuto meno.
 Francesco si pone in dichiarata continuità con lo stile conciliare e intende 
©PDQWHQHUH�YLYR�TXHOOތHYHQWRª��Misericordiae vultus n. 4, cfr. anche EG 17) in 
questo tempo che egli ha dichiarato «il tempo della misericordia» (6 marzo 2014).
 Se il mondo ha bisogno del vangelo della misericordia, la Chiesa, sacramento 
universale di salvezza, deve esserne il segno. Francesco sulle consuete classiche 
immagini della Chiesa, che certo non nega né esclude, fa prevalere quella di una 
Chiesa simile a un «ospedale da campo», di una Chiesa che si piega amorevol-
PHQWH�VXOOތXRPR�IHULWR�H�QH�FXUD�OH�IHULWH��XQD�&KLHVD�FKH�QRQ�KD�SDXUD�GL�HVVHUH�
contagiata o infangata (cfr. EG 49), ma che sceglie la prossimità dei peccatori e 
di tutti coloro che hanno bisogno di salvezza; una Chiesa che si propone di essere 
QRQ�XQD�©GRJDQD��PD�OD�FDVD�SDWHUQD�GRYH�Fތq�SRVWR�SHU�FLDVFXQR�FRQ�OD�VXD�YLWD�
faticosa» (EG 47); una Chiesa che pratica la misericordia, senza per questo cadere 
né nel lassismo né nel rigorismo, una Chiesa invece che soffre «per e con le perso-
ne»; una Chiesa che legge i segni del tempo e ascolta, in umile attenzione e spirito 
di servizio, le voci e le attese del mondo di oggi; una «Chiesa povera per i poveri» 
(EG 198), una Chiesa quindi che ha un cuore di Madre, come il Papa ha detto 
alla Chiesa italiana riunita a Firenze, «una Chiesa inquieta, sempre più vicina agli 
abbandonati, agli imperfetti, una Chiesa lieta col volto di mamma, che comprende 
accompagna e accarezza» (10 novembre 2015).
 Per il Papa la misericordia non è più solo una virtù della Chiesa, ma OҲLGHQWLWj�
della Chiesa�H�VH�OD�PLVHULFRUGLD�q��FRPH�GLFH�VDQ�7RPPDVR�Gތ$TXLQR��©OD�SL��
grande delle virtù» (EG 37 che cita la Summa Theologiae, II-II, q. 30, art. 4.) e il 
QRPH�VWHVVR�GL�'LR��HVVD�q�DQFKH�O¶archê, il principio ontologico e non solo etico 
della vita della Chiesa, «il criterio ermeneutico fondamentale per ben interpretare 
la parola di Dio e, in particolare, la sua legge e i suoi comandamenti» (Ferretti 
Giovanni, op. cit., p. 5), e un sicuro criterio di valutazione delle iniziative, dei 
progetti, delle sue scelte e delle decisioni della Chiesa e della sua riforma.
 Del resto è ormai evidente che la parola della Chiesa, fatta di richiami alla 
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doWWULQD�H�DOOD�OHJJH��QRQ�DUULYD�SL��DO�FXRUH�GHOOތXRPR�GތRJJL�FKH�QRQ�OތDVFROWD�
più, se non sente più nella sua parola il cuore di una madre misericordiosa invece 
di una maestra intransigente. Le istruzioni e le esortazioni sono ancora necessarie, 
ma non saranno recepite dal mondo di oggi se non sono accompagnate dal calore 
del cuore misericordioso del Padre.
� $QQXQFLDUH�FKH�'LR�q�DPRUH�ULVFKLD�GތHVVHUH�XQD�SDUROD�YXRWD�VH�OD�SUDVVL�GHOOD�
&KLHVD�VL�ULGXFH�DG�DSSOLFDUH�FRQ�ULJLGD�LQÀHVVLELOLWj�OD�OHJJH�HFFOHVLDVWLFD��*HV��
è venuto proprio per far sentire ai nostri fratelli e sorelle che la persona vale più 
della legge, anche del sabato (cfr. Mc 2,27), che Dio è dalla loro parte e che sono 
cercati, accolti e accompagnati da un Dio che li ama teneramente, li perdona e li 
riammette alla comunione con sé.
 Gli uomini e le donne di oggi, ricchi di tecnologia, scienza e interconnessioni, 
VRIIURQR�SDUDGRVVDOPHQWH�XQތLQFROPDELOH�VROLWXGLQH�H�XQ�GRORURVR�VHQVR�GL�YXRWR�
SHU�PDQFDQ]D�GL�VHQVR��+DQQR�XQ�LQ¿QLWR�ELVRJQR�GL�ULFHYHUH�WHQHUH]]D��GL�FRP-
passione e di perdono e di amore, hanno bisogno di trovare una porta aperta e un 
padre pronto ad accogliere con viscere di compassione chi approda alla casa con 
il suo fardello di fatica e di sofferenza.

La misericordia criterio del nostro Sinodo
 Anche la nostra Chiesa, evitando inutili e controproducenti confronti con il 
passato, deve oggi assumere consapevolmente la misericordia, per rinnovare la 
coscienza della sua missione e realizzare quella «conversione pastorale e missio-
naria» che la metta in sintonia con Dio e con il cammino della Chiesa universale: 
questo è lo scopo del Sinodo che il nostro Pastore ha indetto.
 Il Sinodo, partendo alla coscienza di ciò che la Chiesa vuol essere, annuncerà 
anzitutto il volto di Dio Misericordia ai fedeli di Como e in particolare ad alcuni 
ambiti della nostra Chiesa, la famiglia, i giovani, i poveri e i presbiteri, per fare 
della nostra Chiesa una Chiesa in uscita, aperta a tutti, capace di parlare con tutti, 
come suggerito dal nostro Vescovo.
 Ciò di cui abbiamo bisogno non è di avere anzitutto delle norme o delle diret-
tive pratiche, ma di gesti di apertura, di accoglienza che rivelino la misericordia e 
O¶DPRUH�GHOOD�&KLHVD�H�IDFFLDQR�YHGHUH�TXLQGL�LO�YROWR�H�VHQWLUH�OD�YRFH�GHO�3DGUH��
Questo volto e questa voce li devono vedere e sentire anzitutto i sinodali che li 
porteranno poi a tutti, soprattutto ai lontani. Il Sinodo sarà quindi anzitutto un 
luogo dove si ascolta «ciò che lo Spirito dice alla Chiesa» (Ap 2,7).
 Il Sinodo aiuterà la Chiesa che è in Como a diventare una «Chiesa in uscita» 
(EG�������SURQWD�SHU�XQ�HVRGR�FKH�QRQ�q�VROR�PDWHULDOH�R�JHRJUD¿FR��PD�VRSUDW-
tutto spirituale, nel farsi disponibile ad abbandonare «il comodo criterio pastorale 
del si è sempre fatto così» (EG 33), quelle tradizioni che pur ragionevoli nella 
loro origine, sono oggi solo reminiscenze storiche che non hanno più presa nelle 
nuove generazioni e non annunciano misericordia. Deve elaborare cammini di 
misericordia dentro e fuori della Chiesa e sollecitare le comunità ad assumerli per 
«essere misericordia» per quelli che attendono e hanno bisogno della misericor-
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GLD��GHOOD�VROLGDULHWj�H�GHOO¶DFFRJOLHQ]D�
 La misericordia che Dio offre alla sua Chiesa sarà allora il criterio che aiuta le 
nostre comunità a rinnovarsi, come insegna Paolo ai cristiani di Roma: «Dio ha 
manifestato la sua misericordia verso di noi. Vi esorto dunque, fratelli, a offrire 
YRL�VWHVVL�D�'LR�LQ�VDFUL¿FLR�YLYHQWH��D�OXL�GHGLFDWR��D�OXL�JUDGLWR��Ê�TXHVWR�LO�YHUR�
culto che gli dovete. Non adattatevi alla mentalità di questo mondo, ma lasciatevi 
WUDVIRUPDUH�GD�'LR�FRQ�XQ�FRPSOHWR�PXWDPHQWR�GHOOD�YRVWUD�PHQWH��6DUHWH�FRVu�
capaci di comprendere qual è la volontà di Dio, vale a dire quel che è buono, a lui 
gradito, perfetto» (Rm 12,1-2, trad. interconfessionale).
 Non compete certamente a me di indicare come la misericordia deve essere 
annunziata e declinata nei vari ambiti. Il Papa ne ha parlato e ancora ne parla e il 
nostro Vescovo nella sua Lettera ha già dato degli orientamenti. Il Sinodo accolga 
tutto questo in religioso ascolto e ne tragga le necessarie indicazioni per la vita 
delle comunità cristiane della Chiesa di Como.
� -LPSRUWDQWH�q�FKH�ULPDQJD�FKLDUR�D�WXWWL�QRL�FKH�OD�PLVHULFRUGLD�GL�'LR��DSSDUތ/
sa in Gesù, è OҲHYDQJHOR, la lieta notizia da proclamare, la luce da far brillare per 
illuminare il cammino, lo stile e il criterio di discernimento del nostro Sinodo e 
della nostra Chiesa.

Tavernerio, 2 dicembre 2017.

Gabriele Ferrari

missionario saveriano
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INTRODUZIONE PER L’INIZIO DEI LAVORI
DELLE COMMISSIONI SINODALI

Seminario vescovile - 6 aprile 2019

1. Oggi diamo inizio a una nuova tappa del cammino verso il Sinodo a lode e 
gloria della Trinità. Ispirato dallo Spirito Santo, mi auguro che attraverso il gene-
roso impegno di tutti il nostro Sinodo diventi una vera fucina di doni per la nostra 
amata diocesi, a vantaggio della società in cui viviamo.

 Incomincio con un saluto cordiale a ciascuno di voi, chiamati a far parte di 
questa assemblea sinodale perché scelti e inviati.
 Voi tutti, per diversi motivi, rappresentate le singole parrocchie, i vicariati, i 
QXPHURVL�JUXSSL�HFFOHVLDOL��6LHWH�XQD�YRFH�VLJQL¿FDWLYD�H�DXWRUHYROH��HVSUHVVLRQH�
di chi vi ha inviato.
� 6LHWH�TXL�SHU�OD�¿GXFLD�FKH�DOWUL�ULSRQJRQR�LQ�YRL��&LDVFXQR�SRUWD�FRQ�Vp�OD�ULF-
chezza della propria esperienza e quella della comunità cristiana da cui proviene, 
FRVu�FRPH�OH�LQTXLHWXGLQL��OH�GRPDQGH�H�JOL�DXVSLFL�FKH�OD�DWWUDYHUVDQR�
 Per questo motivo vi rivolgo un sincero ringraziamento per aver accettato 
OތLQYLWR��D�YROWH�D�SUH]]R�GL�VDFUL¿FLR��PD�DQFKH�YRUUHL�RIIULUYL�XQ�IUDWHUQR�LQFR-
UDJJLDPHQWR��EHQ�FRQVDSHYROH�FKH�TXDQWR�SL��JUDQGH�q�LO�GRQR�H�OD�¿GXFLD��WDQWR�
SL��JUDQGH�GHYH�HVVHUH�OތLPSHJQR�

2. Rilancio innanzitutto il tema centrale del Sinodo, da cui partire e su cui con-
vergere: “Testimoni e annunciatori della misericordia di Dio”, resa presente e 
annunciata da una Chiesa che vuole essere un umile, ma verace specchio della 
PLVHULFRUGLD�GLYLQD�DWWUDYHUVR�VFHOWH�FKH�UDJJLXQJRQR�O¶XRPR�GL�RJJL�� OD�QRVWUD�
società, nella situazione concreta.
 Vale la pena rimarcare che il tema della misericordia non ha una valenza pu-
ramente intra ecclesiale, non è quindi circoscritta alla sola vita della comunità 
FULVWLDQD��PD�DVVXPH��¿Q�GDOO¶LQL]LR��XQD�³GLPHQVLRQH�PLVVLRQDULD´��2FFRUUH�IDU�
Vu�FKH�OD�PLVHULFRUGLD�VLD�DQQXQFLDWD�H�WHVWLPRQLDWD�RJJL�DQFKH�DG�H[WUD��TXLQGL�
DOO¶LQWHUD�VRFLHWj��FRPSUHVL�L�QRQ�FUHGHQWL�R�JOL�LQGLIIHUHQWL��PHGLDQWH�VHJQL�FKH�OD�
indicano.

3. Mi pare bello ricordare ora, oltre i Santi e i Beati della nostra Chiesa, quanti, tra 
i nostri diocesani, recentemente defunti, sono stati per noi e per le nostre comunità 
cristiane veri modelli di vita perché annunciatori e testimoni della misericordia di 
Dio. Potremmo raccogliere da tutta la diocesi una numerosa schiera di “Santi della 
SRUWD�DFFDQWR´��FRPH�OL�GH¿QLVFH�3DSD�)UDQFHVFR�QHOOD�VXD�FRVWLWX]LRQH�³Gaudete 

et exultate” (n. 7), un grande numero di testimoni. Battezzati di tutte le età e condi-
zioni sociali, di tutte le vocazioni: sacerdoti, religiose e religiosi, missionari, insie-
me anche a tanti uomini e donne uniti nel matrimonio cristiano, insegnanti, malati, 
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gente impegnata in politica, nelle opere di carità, tutte persone che hanno vissuto 
la loro condizione umana colmandola di amore. Possiamo affermare che “siamo 
circondati, condotti e guidati dagli amici di Dio”. Vorrei citarne tanti, che hanno 
ODVFLDWR� XQ¶LPSURQWD� LQGHOHELOH� QHOOD� QRVWUD�&KLHVD� GL�&RPR�� q� EHQH� ULFRUGDUOL�
con affetto e gratitudine. Tra questi ricordo suor Maria Laura di Chiavenna e don 
Renzo Beretta di Ponte Chiasso. Ad essi, come due nostri intercessori, possiamo 
DI¿GDUH�L�ODYRUL�GHO�QRVWUR�6LQRGR�SHUFKp�GDO�FLHOR�FL�VRVWHQJDQR�H�FL�LQFRUDJJLQR�

4. Vogliamo ora “fare il punto” su questa tappa verso il Sinodo, da cui attualmen-
te ripartiamo. È da rilevare innanzitutto un coinvolgimento globale, generoso, se-
ULR�H�LQWHUHVVDWR�GL�WDQWH�SDUURFFKLH��JUXSSL�ODLFDOL�H�VLQJROL�QHOO¶HVHUFL]LR�FRQFUHWR�
della sinodalità, che è dimensione costitutiva della Chiesa.
� /¶HVVHUVL�ULXQLWL�LQ�SDUURFFKLD�H�QHL�GLYHUVL�JUXSSL��PHGLDQWH�YDUL�LQFRQWUL��FRQ-
centrati sulle tematiche proposte dal Sinodo, è stato senza dubbio un fatto positi-
vo, che ha già dato i suoi frutti a livello locale.
 Si è potuto sperimentare concretamente cosa sia la sinodalità. Evidentemente 
TXHVWR� VWLOH� GL�&KLHVD�QRQ�SXz� ULPDQHUH� FRQ¿QDWR� DO� WHPSR�GHOOD�SUHSDUD]LRQH�
del Sinodo o solo nel suo svolgimento, ma viene inteso come stile che dà forma 
permanente e riorienta la vita ordinaria della Chiesa e il suo modo di svolgere la 
PLVVLRQH��&Lz�LPSHJQD�RJQL�FULVWLDQR�DG�DVVXPHUH�¿QR�LQ�IRQGR�OD�SURSULD�YRFD-
zione battesimale, che include la responsabilità di contribuire attivamente alla vita 
GHOOD�FRPXQLWj�H�DOO¶HVHUFL]LR�GHOOD�VXD�PLVVLRQH�

5. Permettete che sottolinei ora alcune considerazioni che mi sembrano oppor-
tune.

5.1 Mi auguro che, con la grazia dello Spirito Santo, ciascuno possa mettersi in 
una disposizione di umile e docile ascolto.
� /¶DVFROWR�UHFLSURFR�q�LO�YHUR�VWUXPHQWR�GL�FXL�XQ¶DVVHPEOHD�GLVSRQH�SHU�³FDP-
minare insieme”.
� 8QD�&KLHVD�VLQRGDOH��LQIDWWL��q�XQD�&KLHVD�GHOO¶DVFROWR��QHOOD�FRQVDSHYROH]]D�
che ascoltare “è più che sentire”.
� ³/¶DVFROWR�WUDVIRUPD�LO�FXRUH�GL�FRORUR�FKH�OR�YLYRQR��VRSUDWWXWWR�TXDQGR�FL�VL�
pone in un atteggiamento interiore di sintonia e docilità allo Spirito. Non è quindi 
solo una raccolta di informazioni, né una strategia per raggiungere un obiettivo, 
ma è la forma in cui Dio stesso si rapporta al suo popolo.” (DF 6)
 Un ascolto profondo che consenta di valorizzare tutte le posizioni espresse e 
il dialogo che tra loro si dischiude, senza limitarsi a riassumerle o a giustapporle. 
Ê�XQ�DVFROWR�LQ�FXL�FLDVFXQR�KD�TXDOFRVD�GD�LPSDUDUH��O¶XQR�LQ�DVFROWR�GHJOL�DOWUL�H�
tutti in ascolto dello Spirito Santo, lo Spirito della verità (Gv 14,17), per conoscere 
ciò che oggi Egli “dice alle Chiese” (Ap 2,7).

����2FFRUUHUj�FKH�FLDVFXQR�GL�YRL�VL�DOOHQL�TXLQGL�DOO¶XPLOH�DUWH�GHO�GLVFHUQLPHQ-
WR��FRVu�FKH�ROWUH�XQD�EXRQD�IDPLOLDULWj�QHOO¶DVFROWR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR��FLDVFXQR�
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possa ascoltare se stesso, il proprio mondo interiore, gli affetti e le paure. Educarsi 
al discernimento vuol dire fuggire dalla tentazione di rifugiarsi dentro una norma 
ULJLGD�R�GLHWUR� O¶LPPDJLQH�GL�XQD� OLEHUWj� LGHDOL]]DWD��(GXFDUVL�DO�GLVFHUQLPHQWR�
vuol dire “esporsi”, uscire dal mondo delle proprie convinzioni e pregiudizi per 
aprirsi a comprendere “come Dio sta parlando oggi, in questo mondo, in questo 
tempo, in questo momento, e come parla a me, adesso” (Papa Francesco).

����3URSULR�SHUFKp�LQYLDWL��RFFRUUH�TXLQGL�OތXPLOWj�GL�QRQ�SDUODUH�VROR�D�WLWROR�SUR-
prio, perché nessuno sottolinei, proponga e soprattutto difenda ciò che è esclusi-
vamente la sua personale opinione. Non siamo qui per difendere delle tesi, ma per 
tradurre operativamente ciò che abbiamo ascoltato insieme, nelle singole comuni-
Wj�GL�IHGH��QHOOތLQWHUHVVH�GL�WXWWD�OD�&KLHVD��PHWWHQGR�LQ�FRQWR�VHPSUH�OD�SRVVLELOLWj�
di un giudizio migliore.
� 2FFRUUH�DYHUH�OތXPLOWj�GL�DVFROWDUH�D�IRQGR�OD�YRFH�GHOOR�6SLULWR�FKH�DEELDPR�
invocato, tenendo conto dei contributi arrivati da tutte le parti della diocesi quale 
HVSUHVVLRQH�HORTXHQWH�H�VLJQL¿FDWLYD�
 Ogni settore tematico avrà a disposizione i testi di sua competenza.

5.4 Il non affermare caparbiamente le proprie idee, progetti o soluzioni se ne ven-
gono proposte altre che sembrano migliori, è segno di persone non autocentrate. 
Ciascuno dovrà tuttavia esporre il proprio parere con libertà e al tempo stesso con 
modestia, e dunque essere pronto a cambiarlo se vengono offerte altre ragioni che 
SULPD�QRQ�HUDQR�VWDWH�FRQVLGHUDWH��/¶XQLFD�SUHRFFXSD]LRQH�� LQIDWWL��q� LO�VHUYL]LR�
di Dio e il bene della sua Chiesa. Nella misura del possibile, occorrerà cercare la 
FRQYHUJHQ]D�GHL�SDUHUL�¿QR�DG�DUULYDUH�DG�XQD�XQDQLPLWj�PRUDOH�

����2FFRUUH�WXWWDYLD�WHQHUH�SUHVHQWH�FKH�OR�6SLULWR�6DQWR�VFRPSLJOLD��QRQ�KD�¿QLWR�
di rendersi presente, di far intuire nuove vie, assolutamente non programmate, 
espressione di un discernimento comunitario, frutto di questa assemblea che deve 
HVVHUH�FUHDWLYD��SURSRVLWLYD�H�DXGDFH�QHOOH�SURSRVWH��/¶DVFROWR�UHFLSURFR�SHUPHWWH-
rà di mettere a fuoco meglio i termini della questione, introducendo anche impor-
tanti novità rispetto ai materiali preparatori in modo davvero imprevedibili.
� 2FFRUUH�LPSDUDUH�D�LQWHUURJDUVL�FRQ�RQHVWj�H�VHQ]D�¿OWUL�VX�FRVD�YRJOLD�LO�6L-
gnore da noi, dalla sua e nostra Chiesa, nel momento in cui le chiede di annunciare 
con gioia il Vangelo in questo nostro tempo. Come discepoli riconciliati dal suo 
DPRUH��O¶HYDQJHOL]]D]LRQH�VDUj�VHPSUH�H�GRYXQTXH�DQQXQFLR�H�WHVWLPRQLDQ]D�GHO-
la misericordia di Dio.

 Auguro, perciò, a tutti e a ciascuno, un buon lavoro, accompagnato dalla mia 
preghiera e dalla benedizione del Signore.
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COMMISSIONE PREPARATORIA XI SINODO DIOCESANO

  CANTONI mons. Oscar Vescovo
  CADENAZZI don Stefano delegato vescovile per il Sinodo
Membri commissione:
 1. FORNERA don Fabio gruppo coordinamento
 2. SALVADORI  don Ivan gruppo coordinamento
 3. SANGIANI don Fausto gruppo coordinamento
 4. BARBARO don Teresio
 5. CALVI mons. Guido
 6. CAELLI sig. Stefano
 7. CASARTELLI sig. Samuele
 8. CHISTOLINI don Luigi
 9. CINCERA sig.ra Brunetta
 10. COLA sig. Lorenzo
 11. CONTI diacono Alberto
 12. CROPANESE prof. Stefano
����� '(//¶2572� SURI��$EHOH
 14. DI SIMONE sig.ra Giulia
 15. FERRARI padre Gabriele
 16. FINAZZI padre Marcello
 17. GONELLA padre Francesco
 18. GRANDI dott. Maurizio
 19. GUZZI sig. Loris
 20. IACUONE sig.ra Chiara
 21. LANZETTI prof.ssa Paola
 22. LONCAO sig. Stefano
 23. MAOLA don Daniele
 24. MARCHESI sig. Daniele
 25. MARELLI sig. Giacomo
 26. MAZZA dott. Francesco
 27. MILANI suor Daniela
 28. MOGAVERO sig. Stefano
 29. MOLTENI sig. Mattia
 30. NOLI sig.ra Luisa
 31. OREGGIONI sig.ra Paola
 32. PIANI don Simone
 33. POZZI sig. Alfredo
 34. QUAINI sig.ra Margherita
 35. SALA prof.ssa Antonella
 36. TRAVI sig.ra Annamaria
 37. ZANONI suor Dorina
 38. ZARUCCHI sig.ra Cinzia
 39. ZUBIANI mons. Marco
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OSCAR CANTONI
PER GRAZIA DI DIO E DELLA SEDE APOSTOLICA

VESCOVO DI COMO

VISTO che con la consegna e la pubblicazione dello Strumento di consultazione 
la Commissione praparatoria del Sinodo XI ha concluso il suo mandato, e tra i 
VXRL�FRPSLWL�FތHUD�TXHOOR�GL�DLXWDUPL�D�UHGLJHUH�XQ�5HJRODPHQWR��FKH�VWDELOLVFD�WUD�
OތDOWUR�OD�FRPSRVL]LRQH��GHO�VLQRGR��OH�QRUPH�FLUFD�LO�PRGR�GL�HIIHWWXDUH�OH�HOH]LRQL�
GHL�VLQRGDOL��L�GLYHUVL�XI¿FL�GD�DVVROYHUVL�QHOOތDVVHPEOHD�VLQRGDOH��LO�PRGR�GL�SUR-
cedere nelle riunioni;

A NORMA�GHL�FDQQ����������&,&�H�GL�TXDQWR�SUHYLVWR�GDOOތIstruzione sui sinodi 

diocesani (In constituzione apostolica, Congregazione per i vescovi –  Congrega-
]LRQH�SHU�OތHYDQJHOL]]D]LRQH�GHL�SRSROL���������������,,,�%���

con il presente atto
APPROVO

il Regolamento del Sinodo Diocesano XI
qui allegato.

Il Vescovo

Mons. Oscar Cantoni

Como, 5 novembre 2018

prot. n. 639/18

 don Fausto Sangiani

 cancelliere
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DIOCESI DI COMO

12$6)&2,'�2'�6,12,;ތ//)'�172)$0/2*)5

norme generalI

Art. 1
,O�VLQRGR�GLRFHVDQR�q�©OތDVVHPEOHD�GHL�VDFHUGRWL�H�GHJOL�DOWUL�IHGHOL�GHOOD�&KLHVD�
particolare, scelti per prestare aiuto al Vescovo diocesano in ordine al bene di tutta 
la comunità diocesana» (can. 460 CIC).

Art. 2
Il Sinodo diocesano XI, che ha come titolo “Testimoni e annunciatori della miseri-
FRUGLD�GL�'LR´��VL�GHGLFD�SULQFLSDOPHQWH�DO�GLVFHUQLPHQWR�DI¿QFKp�OD�PLVHULFRUGLD�
±�HVVHQ]D�GHO�'LR�WULQLWDULR�H�FKLDYH�GHOOD�YLWD�FULVWLDQD�±�LQIRUPL�WXWWR�OތHVVHUH�H�
OތDJLUH�GHOOD�&KLHVD�GL�&RPR�H�VLD�HI¿FDFHPHQWH�PDQLIHVWDWD�D�WXWWL��XWLOL]]DQGR�
anche la fragilità come punto di partenza e la crisi come opportunità (cf AL n. 
294)1.

Art. 3
Il presente Regolamento è redatto a norma del Codice di diritto canonico (cann. 
���������H�GHOOތ,VWUX]LRQH�In constitutione apostolica (Congregazione per i vesco-
YL�H�&RQJUHJD]LRQH�SHU�OތHYDQJHOL]]D]LRQH�GHL�SRSROL�����PDU]R�������

SezIone prIma — I soggetti sinodali

Art. 4
Il Sinodo diocesano XI è presieduto dal Vescovo, personalmente o tramite il suo 
Delegato per il sinodo.

Art. 5
Sono sinodali di diritto (cf. can. 463 § 1):
– il vicario generale, i vicari episcopali e il vicario giudiziale;
– i canonici effettivi della chiesa cattedrale;
– i membri del consiglio presbiterale;
– il rettore del seminario;
– i vicari foranei.

–––––––––––––––– 
1 Cf. Decreto di indizione del Sinodo XI (31 agosto 2017); Testimoni e annunciatori della miseri-

cordia di Dio, Orientamenti pastorali per l'anno 2017-2018.
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Art. 6
Sono ugualmente sinodali di diritto��LQ�YLUW��GHO�ORUR�XI¿FLR�
– i membri del consiglio episcopale;
±�L�GLUHWWRUL�GHJOL�XI¿FL�GL�FXULD�
– i membri del consiglio pastorale diocesano;
– i membri della commissione preparatoria.

Art. 7
4XDORUD�XQ�VLQRGDOH�GL�GLULWWR�GHFDGD�GDOOތXI¿FLR��YLHQH�VRVWLWXLWR�GD�FKL�JOL�VXEHQ-
WUD�QHOOތXI¿FLR�PHGHVLPR�

Art. 8
Sono sinodali designati:
±�TXDWWUR�FRSSLH�GL�VSRVL�GHVLJQDWH�GDOO8ތI¿FLR�SHU�OD�SDVWRUDOH�GHOOD�IDPLJOLD�
– sei docenti rappresentativi della realtà scolastica e universitaria designati 
GDOO8ތI¿FLR�SHU�OD�SDVWRUDOH�GHOOD�VFXROD�H�GHOOތXQLYHUVLWj�
– sei giovani designati dal Centro per la pastorale giovanile;
– quattro immigrati cattolici designati dal Servizio alla pastorale dei migranti e 
degli itineranti;
±�VHL�PHPEUL�GHVLJQDWL�GDOOD�&DULWDV�GLRFHVDQD�WUD�VRJJHWWL�FKH�RSHUDQR�QHOOތDPELWR�
della marginalità;
– due fedeli laici delle Chiese cattoliche di rito diverso da quello latino designati 
DOOތLQWHUQR�GHOOH�ORUR�FRPXQLWj�GL�DSSDUWHQHQ]D�

Art. 9
Sono sinodali elettivi:
– trenta presbiteri in rappresentanza di ciascuno dei vicariati foranei, eletti 
DOOތLQWHUQR�GHO�YLFDULDWR�GDL�SUHVELWHUL�FKH�LQ�HVVR�KDQQR�FXUD�GތDQLPH��YHQJRQR�
eletti inoltre coloro che, in caso di impedimento, sono chiamati a sostituirli (cf. 
can. 463 §1 80)2;
– da uno a quattro fedeli laici in rappresentanza di ciascuno dei vicariati, in rap-
porto alla loro popolazione, eletti dal Consiglio pastorale vicariale tra i candidati 
maggiorenni proposti dalle parrocchie del vicariato stesso3;

––––––––––––––––
2� $OOތLQWHUQR�GHO�YLFDULDWR�VRQR�HOHWWRUL�L�SUHVELWHUL�LQ�FXUD�GތDQLPH��SDUURFL��YLFDUL��FROODERUDWRUL��
cappellani, rettori), mentre sono eleggibili tutti i presbiteri che risiedono nel territorio vicariale.
3 Ogni parrocchia può presentare uno o due candidati, scelti dal Parroco con il suo Consiglio pasto-
UDOH�R��GRYH�QRQ�HVLVWD��FRQ�Oތ$VVHPEOHD�SDUURFFKLDOH��&LDVFXQ�HOHWWRUH�SXz�HVSULPHUH�XQ�QXPHUR�GL�
preferenze non superiore al numero dei membri da eleggere in ciascun vicariato. Questi i Vicariati 
foranei nella Diocesi di Como e il numero dei membri sinodali da eleggere in ciascuno di essi, in 
rapporto alla loro popolazione: Como 4; Monteolimpino 2; Rebbio 3; Lipomo 2; Olgiate e Uggiate 
4; San Fermo 3; Fino Mornasco 3; Cermenate 2; Lomazzo 3; Cernobbio 2; Bellagio 1; Torno l; 
Castiglione Intelvi 2; Lenno e Menaggio 2; Gravedona 2; Mandello del Lario 2; Chiavenna 2; Gor-
dona 2; Colico 2; Morbegno 3; Talamona 2; Berbenno 2; Tresivio 2; Sondrio 4; Tirano 3; Grosio 2; 
Bormio 3; Cittiglio 2; Canonica 2; Marchirolo 2.
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– dieci fedeli laici in rappresentanza delle aggregazioni laicali eletti nelle modalità 
stabilite dalla Giunta della Consulta delle aggregazioni laicali;
– tre membri di istituti religiosi e società di vita apostolica maschili eletti nelle 
modalità scelte dalla Segreteria diocesana del CISM4;
– sei membri di istituti religiosi e società di vita apostolica femminili eletti nelle 
modalità scelte dalla Segreteria diocesana dell'USMI5;
– due membri di istituto secolare eletti nelle modalità scelte dalla Segreteria dio-
cesana del CIIS6;
±�XQ�GLDFRQR�SHUPDQHQWH�HOHWWR�DOOތLQWHUQR�GHO�ORUR�RUGLQH�
±�XQD�YHUJLQH�FRQVDFUDWD�HOHWWD�GDOO2ތUGR�9LUJLQXP�GLRFHVDQR�
– un seminarista diocesano eletto dalla comunità degli alunni, nelle modalità in-
dicate dal rettore.

Art. 10
Le elezioni hanno luogo secondo le modalità previste dal can. 119 CIC7.

Art. 11
1. I sinodali� ULPDQJRQR� LQ� FDULFD� SHU� OތLQWHUD� GXUDWD� GHO�6LQRGR�� VDOYR� GLYHUVD�
decisione del Consiglio di presidenza (cf. art. 18) e fermo restando il disposto 
GHOOތDUW����GHO�SUHVHQWH�5HJRODPHQWR�
2. Per favorire la continuità della presenza degli appartenenti al Consiglio presbi-
terale, al Consiglio pastorale diocesano e alla Consulta dei laici, il mandato di tali 
organismi viene prorogato sino alla conclusione del Sinodo.

Art. 12
,O�9HVFRYR�QRPLQD�SHUVRQDOPHQWH�¿QR�D�XQ�PDVVLPR�GL�YHQWL�VLQRGDOL�D�QRUPD�GHO�
FDQ����������&,&�H�VHFRQGR�OH�LQGLFD]LRQL�FRQWHQXWH�QHOOތ,VWUX]LRQH�In constitutio-

ne apostolica, II, art. 48.

––––––––––––––––
4� &,60��&RQIHUHQ]D�,WDOLDQD�GHL�6XSHULRUL�0DJJLRUL��&I��FDQ������������
5� 860,��8QLRQH�GHOOH�6XSHULRUH�0DJJLRUL�Gތ,WDOLD��&I�FDQ������������
6 CIIS: Conferenza Italiana Istituti Secolari.
7� &DQ����������©6H�VL�WUDWWD�GL�HOH]LRQL��KD�IRU]D�GL�GLULWWR�FLz�FKH��SUHVHQWH�OD�PDJJLRUDQ]D�GL�TXHOOL�
che devono essere convocati, è piaciuto alla maggioranza assoluta di coloro che sono presenti; dopo 
GXH�VFUXWLQL�LQHI¿FDFL��OD�YRWD]LRQH�YHUWH�VRSUD�L�GXH�FDQGLGDWL�FKH�KDQQR�RWWHQXWR�OD�PDJJLRU�SDUWH�
dei voti o, se sono più di due a parità di voti, sopra i due più anziani di età; dopo il terzo scrutinio, se 
rimane la parità, si ritenga eletto colui che è più anziano di età».
8 «Nello scegliere questi sinodali, si cercherà di rendere presenti le vocazioni ecclesiali o i diversi 
LPSHJQL�DSRVWROLFL�QRQ�VXI¿FLHQWHPHQWH�HVSUHVVL�QHOOH�HOH]LRQL��VLFFKp�LO�VLQRGR�ULÀHWWD�DGHJXDWD-
PHQWH�OD�SHFXOLDUH�¿VLRQRPLD�GHOOD�&KLHVD�SDUWLFRODUH��VL�FXUHUj�SHUFLz�GL�DVVLFXUDUH��WUD�L�FKLHULFL��
una congrua presenza di diaconi permanenti. Non si trascuri di scegliere anche fedeli che eccellono 
“per scienza, competenza e prestigio”, la cui ponderata opinione arricchirà senza dubbio le discus-
sioni sinodali» (In constitutione apostolica, II, art. 4).
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Art. 13
,O�9HVFRYR�SXz�LQYLWDUH�DOOތ$VVHPEOHD�VLQRGDOH�LQ�TXDOLWj�GL�RVVHUYDWRUL�L�UDSSUH-
sentanti delle Chiese o comunità ecclesiali, presenti in Diocesi, che non sono in 
piena comunione con la Chiesa cattolica.

Art. 14
1. I sinodali�KDQQR�LO�GLULWWR�H�OތREEOLJR�GL�SDUWHFLSDUH�DOOH�VHVVLRQL��FI��FDQ��������
1), non possono farsi sostituire e hanno il dovere di avvertire la Segreteria genera-
le di un eventuale impedimento (cf. can. 464).
2.�,�VLQRGDOL�FKH��VHQ]D�JLXVWL¿FDWR�PRWLYR��QRQ�SDUWHFLSDQR�D�GXH�VHVVLRQL�SOHQD-
rie consecutive, decadono ipso facto GDOOތLQFDULFR�

Art. 15
I sinodali emettono la professione di fede davanti al Vescovo e il Vescovo davanti 
DL�VLQRGDOL�GXUDQWH�OD�VROHQQH�DSHUWXUD�GHO�6LQRGR��FI��FDQ����������

SezIone Seconda�²�/R�VYROJLPHQWR�GHOOތ$VVHPEOHD�VLQRGDOH

I. organI dellތaSSemblea SInodale

Art. 16
 ,Assemblea sinodale è il plenum dei sinodali, i quali, riuniti nelle varie Sessioniތ/
discutono ed approvano le Dichiarazioni e i Decreti elaborati secondo quanto di 
seguito indicato.

Art. 17
1. Il Vescovo è il naturale presidente�GHOOތ$VVHPEOHD�VLQRGDOH��FI��FDQ��������SRL-
ché a lui compete convocare il sinodo, come pure eventualmente sospenderlo o 
scioglierlo (cf. cann. 462 § 1; 468 §1).
2. Il Vescovo convoca e presiede, personalmente o tramite il suo delegato, le ses-
VLRQL�GHOOތ$VVHPEOHD��¿VVDQGR�JOL�DUJRPHQWL�GD�WUDWWDUH�LQ�FLDVFXQD�GL�HVVH�
3. Il Vescovo ha il diritto di intervenire in qualsiasi momento dei lavori sinodali, 
presiede la preghiera comune e le altre celebrazioni liturgiche.

Art. 18
1. Il Consiglio di presidenza è composto dal Vescovo, dal Delegato per il sinodo 
e da tre sinodali nominati dal Vescovo.
2. Il Consiglio di presidenza ha il compito di:
±� DVVLFXUDUH�FKH�L�ODYRUL�SURFHGDQR�VHFRQGR�OH�¿QDOLWj�H�QHOOH�PRGDOLWj�VWDELOLWH�
– dirimere questioni di particolare importanza;
– esaminare eventuali motivi di decadenza o di sostituzione dei sinodali e dispor-
re a riguardo (cf. art. 14):
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±� FRQVLJOLDUH�LO�9HVFRYR�ULJXDUGR�D�HYHQWXDOL�PRGL¿FKH�GD�DSSRUWDUH�DO�5HJROD-
mento.

Art. 19
1. La Segreteria generale è composta dal Delegato per il sinodo, dai Referenti 
(cf. art. 21) e da alcuni collaboratori, interni o esterni, nominati dal Vescovo. È suo 
compito predisporre gli strumenti necessari al buon andamento dei lavori sinodali.
2. La Segreteria generale in particolare:
±� WUDVPHWWH�DL�VLQRGDOL�OތDYYLVR�GL�FRQYRFD]LRQH�H�OތRUGLQH�GHO�JLRUQR�GHOOH�VLQJR-
le sessioni;
– predispone la documentazione utile per le discussioni e le votazioni;
– registra le presenze e le assenze;
±� UHGLJH�L�YHUEDOL�GHL�ODYRUL�GHO�6LQRGR�H�DWWHQGH�DOOތDUFKLYLR�

Art. 20
Cinque Moderatori��VFHOWL�GDO�9HVFRYR�WUD�L�FRPSRQHQWL�GHOOތ$VVHPEOHD�VLQRGD-
OH��FXUDQR�D�WXUQR�QHOOH�GLYHUVH�VHVVLRQL�OތRUGLQH�GHOOH�UHOD]LRQL�H�GHJOL�LQWHUYHQWL��
il regolare svolgimento delle votazioni e il relativo scrutinio, secondo le modalità 
stabilite dal presente Regolamento (cf. artt. 22 e ss.).

Art. 21
1. Le Commissioni di studio�VRQR�FRPSRVWH�GDL�PHPEUL�GHOOތ$VVHPEOHD�VLQR-
dale. La loro composizione è curata dal Consiglio di presidenza, sulla base delle 
indicazioni fornite dagli stessi sinodali.
2.�,O�9HVFRYR�DI¿GD�D�FLDVFXQD�GHOOH�&RPPLVVLRQL�FRVWLWXLWH�XQD�WUD�OH�TXHVWLRQL�
del Sinodo con il compito di studiarla e di approfondirla, anche col concorso di 
esperti esterni, nominati dal Vescovo su proposta del Referente.
3. Le Commissioni ricevono, leggono e sintetizzano i contributi pervenuti nella 
fase di consultazione e formulano le propositiones�FKH�IRUPHUDQQR�OތInstrumentum 

laboris�� GD� VRWWRSRQH� DO� GLVFHUQLPHQWR� GHOOތ$VVHPEOHD� GXUDQWH� OD� FHOHEUD]LRQH�
delle sessioni sinodali.
4. Ogni Commissione di studio ha un Referente, nominato dal Vescovo, ed un 
Segretario. Il Referente ha il compito di moderare i lavori della Commissione e di 
SUHVHQWDUQH�LO�IUXWWR�DOOތ$VVHPEOHD�VLQRGDOH�GXUDQWH�OH�VHVVLRQL��,O�6HJUHWDULR�FXUD�
la redazione dei verbali e, in accordo col Referente, si preoccupa di convocarne le 
ULXQLRQL��YHUL¿FDUH�OH�SUHVHQ]H��OH�DVVHQ]H�H�OH�JLXVWL¿FD]LRQL�H�VL�FXUD�GHOOތLQYLR�
dei materiali e dei verbali alla segreteria del Sinodo.
5. Il Referente e il Segretario tengono aggiornato il Consiglio di presidenza ri-
guardo allo svolgimento dei lavori della Commissione attraverso comunicazioni 
periodiche tramite la Segreteria generale9.

–––––––––––––––– 
9 Le modalità di lavoro nel passaggio dalla fase di consultazione alla celebrazione del Sinodo ven-
gono indicate in un apposito vademecum.
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II. SeSSIonI dellތaSSemblea generale

Art. 22
1.�/H�VHVVLRQL�GHOOތ$VVHPEOHD�VRQR�LO�OXRJR�LVWLWX]LRQDOH�GHO�GLVFHUQLPHQWR�VLQR-
dale comunitario e rappresentano il momento fondamentale della celebrazione del 
Sinodo.
2. Le sessioni si svolgono secondo il calendario e nel luogo stabilito dal Consiglio 
di presidenza.

Art. 23
1.�/D�SUHVHQWD]LRQH�GHL�WHVWL�DOOތ$VVHPEOHD�VLQRGDOH�q�FXUDWD�GDL�5HIHUHQWL�GHOOH�
&RPPLVVLRQL��QHOOތDPELWR�GHOOD�SURSULD�FRPSHWHQ]D�
2.�2JQL�5HIHUHQWH�KD�D�GLVSRVL]LRQH��GL�QRUPD��¿QR�D�YHQWL�PLQXWL�SHU�OD�VXD�UHOD-
zione. Ogni sinodale ha diritto di intervenire su qualunque argomento in discus-
sione, previa prenotazione10, e ha a disposizione, secondo il turno stabilito dal 
0RGHUDWRUH��¿QR�D�FLQTXH�PLQXWL��&ROXL�FKH�KD�SUHVR�OD�SDUROD�FRQVHJQD�LO�VXR�
intervento per iscritto, nelle modalità previste dal vademecum, alla Segreteria ge-
nerale nel tempo di una settimana.
3. Entro il medesimo termine, può inviare alla Segreteria generale il proprio con-
tributo scritto anche il sinodale che per ragioni di tempo non è potuto intervenire 
in Assemblea o non ha ritenuto di farlo pubblicamente.

Art. 24
I sinodali riuniti in Assemblea sono chiamati a votare sui testi tre volte:
– una prima votazione ha luogo dopo la presentazione dei testi e la discussione 
conseguente;
– una seconda votazione sui testi rielaborati sulla base delle osservazioni presen-
tate in Assemblea nella prima convocazione plenaria;
±� OD�WHU]D�YRWD]LRQH��TXHOOD�GH¿QLWLYD��ULJXDUGD�L�GRFXPHQWL�¿QDOL��UHGDWWL�GRSR�OD�
seconda votazione e illustrati in Assemblea dal Delegato per il sinodo.

Art. 25
1. Nelle prime due votazioni il voto viene espresso utilizzando una delle seguenti 
WUH�IRUPXOH��³DSSURYR´��³QRQ�DSSURYR´��³DSSURYR�FRQ�PRGL¿FD´�
2. “$SSURYR�FRQ�PRGL¿FD” VLJQL¿FD�FKH si intende accettare nella sostanza il testo 
sottoposto a votazione, suggerendo però alcune limitate variazioni, da indicare 
sinteticamente insieme al voto.

Art. 26
1. Per la validità delle prime due votazioni si richiede la partecipazione della mag-

–––––––––––––––– 
10�/H�PRGDOLWj�GL�SUHQRWD]LRQH��GL�YRWR�H�DOWUH�LQGLFD]LRQL�XWLOL�DOOތRUGLQDWR�VYROJLPHQWR�GHL�ODYRUL�
sinodali, vengono indicate nel vademecum di cui sopra.
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gioranza11 dei sinodali aventi diritto al voto e risulta approvato il testo per il quale 
la maggioranza dei votanti si è espressa con la formula “approvo” o “approvo con 
PRGL¿FD´��FI��FDQ�����������
2. Se il testo viene respinto, spetta al Consiglio di presidenza stabilire come pro-
cedere.

Art. 27
1.�3HU�OD�YRWD]LRQH�GH¿QLWLYD�GHL�WHVWL�VLQRGDOL�VL�SXz�XWLOL]]DUH�VROR�XQD�WUD�OH�GXH�
formule “approvo” o “non approvo”.
2. Per la validità di tale votazione si richiede la partecipazione dei due terzi12 dei 
sinodali aventi diritto al voto e risulta approvato il testo per il quale i due terzi dei 
votanti si siano espressi con la formula “approvo”.

Art. 28
1. Esaurito il compito consultivo delle sessioni sinodali, il Vescovo, in quanto uni-
co legislatore, redige il Libro del Sinodo, contenente le Dichiarazioni e i Decreti 

da lui sottoscritti che, con la pubblicazione, assumono forza di legge (cf. can. 
466). In esso viene stabilito anche il momento a partire dal quale la legge entrerà 
in vigore13.
2. Il Vescovo, in osservanza a quanto stabilito dal can. 467, comunica al Metropo-
lita e alla Conferenza Episcopale Italiana i testi delle Dichiarazioni e dei Decreti 
sinodali14.

Como, 5 novembre 2018

–––––––––––––––– 
11� 3HU�³PDJJLRUDQ]D´��VHQ]D�DOWUD�VSHFL¿FD]LRQH��VL�LQWHQGH�OD�PDJJLRUDQ]D�VHPSOLFH��YDOH�D�GLUH�OD�
metà più uno degli aventi diritto, in questo caso al voto.
12�7DOH�PDJJLRUDQ]D�VL�GLFH�TXDOL¿FDWD�
13�&RVu�SUHYHGH�LO�FDQ��������©/H�OHJJL�SDUWLFRODUL�VRQR�SURPXOJDWH�QHO�PRGR�GHWHUPLQDWR�GDO�OHJLVOD-
tore e cominciano a obbligare dopo un mese dal giorno della promulgazione, a meno che nella stessa 
legge non sia stabilito un termine diverso».
14 Cf. Istr. In constitutione apostolica V, 5.
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VADEMECUM PER I SINODALI

 Il presente strumento integra il regolamento del Sinodo XI della diocesi di 
Como.
 Si occupa in particolare di:

D��GH¿QLUH�OH�PRGDOLWj�GL�ODYRUR�QHO�SDVVDJJLR�GDOOD�IDVH�GL�FRQVXOWD]LRQH�DOOD�
celebrazione del Sinodo;
b) fornire indicazioni utili all’ordinato svolgimento dei lavori sinodali (moda-
lità di prenotazione di intervento, di voto, le modalità per la consegna alla Se-
greteria generale degli interventi scritti prodotti nelle sessioni di lavoro, …)
__________________________

Fase A - Preparazione

1. Il 6 giugno 2018, con la consegna dello “Strumento per la consultazione”, è 
iniziato il secondo momento della fase preparatoria del Sinodo: la consultazione 
diocesana sugli argomenti scelti dal Vescovo. Al termine di questa consultazione 
(28 febbraio 2019) ha inizio il lavoro delle Commissioni di studio.
 A partire dal termine ultimo della consegna, 28 febbraio 2019, il materiale 
viene selezionato e organizzato per argomento dalla Segreteria e consegnato alle 
FRVWLWXHQGH�&RPPLVVLRQL�VLQRGDOL��D�FLDVFXQD�GHOOH�TXDOL�YLHQH�DI¿GDWR�XQR�GHL�
cinque argomenti di discussione.
� /H�&RPPLVVLRQL� VLQRGDOL� SUHVWDQR� LO� ORUR� VXSSRUWR� RSHUDWLYR� DOO¶$VVHPEOHD�
generale, luogo istituzionale e momento fondamentale del discernimento sino-
dale. È compito di ciascuna Commissione redigere, sulla base dei riscontri allo 
³6WUXPHQWR�SHU�OD�FRQVXOWD]LRQH´��L�WHVWL�GD�SURSRUUH�DOO¶$VVHPEOHD�VLQRGDOH�

2. Costituzione delle Commissioni di studio
� $�SDUWLUH�GDO����PDU]R������OH�&RPPLVVLRQL�GL�VWXGLR�YHQJRQR�FRVWLWXLWH��VRWWR�
la direzione del Consiglio di presidenza, sulla base delle indicazioni non vincolan-
ti fornite dagli stessi sinodali (Reg. art. 21, 1) nel frattempo nominati.
 Ogni Commissione fa capo a un Referente (Reg. art. 21,4), coadiuvato da un 
Segretario e da collaboratori, proposti dal vescovo. I Referenti fanno parte della 
Segreteria generale (cf Reg. art. 19,1), hanno il compito di coordinare il lavoro 
delle Commissioni nella fase preparatoria e di riferire in Assemblea nella fase 
celebrativa del Sinodo.
 Le Commissioni, coordinandosi tra loro e con la Segreteria generale, possono 
suddividersi in sottogruppi, che lavorano congiuntamente o disgiuntamente, su 
tutto o parte del materiale avuto in consegna. I sottogruppi si possono costituire 
VXOOD�EDVH�GL�XQ�FULWHULR�GL�YLFLQDQ]D�JHRJUD¿FD�H�R�GHJOL�DUJRPHQWL�GD�WUDWWDUH�
 I sinodali si impegnano a svolgere con diligenza il proprio compito e ad osser-
vare il segreto in ordine a ciò di cui si occupano.



442 B.E.U. suppl. al n. 6 - Novembre/Dicembre 2018

3. Sede e calendario degli incontri
 È cura della Segreteria generale individuare alcuni luoghi idonei ad accoglie-
re le sessioni di lavoro delle Commissioni, specie quelle plenarie, tenuto conto 
GHOO¶DOWR�QXPHUR�GL�SDUWHFLSDQWL��FLUFD�XQD�VHVVDQWLQD�GL�PHPEUL�SHU�RJQL�FRPPLV-
sione). I sottogruppi, nei quali le Commissioni possono suddividersi, per la loro 
minore consistenza, si organizzano autonomamente, scegliendo i luoghi e i tempi 
che ritengono più opportuni.

 La sede e il calendario delle sessioni plenarie delle Commissioni di studio, 
che di norma si tengono di sabato dalle ore 9.30 alle ore 13.00, sono stabiliti dalla 
Segreteria generale.

 La prima convocazione di tutti i sinodali, con la presenza del Vescovo, ha 
luogo sabato 6 aprile 2019 dalle ore 9.30 alle ore 13.00 presso il Seminario ve-
scovile di Como – Via Baserga 81, con il seguente ordine del giorno:
– momento di spiritualità;
– introduzione ai lavori: ruolo delle Commissioni di studio;
– presentazione dei Referenti;
– costituzione delle Commissioni di studio e avvio del loro lavoro: il Referente dà 
le prime istruzioni riguardo ai tempi e alle modalità da seguire.

 Gli incontri successivi in plenaria delle singole Commissioni sono in calenda-
rio nelle seguenti date:
– sabato 27 aprile 2019
– sabato 22 giugno 2019
– sabato 28 settembre 2019
nelle sedi che verranno comunicate in seguito dalla Segreteria.
 È consigliabile che gli organismi che hanno designato o eletto i sinodali (vica-
ULDWL��XI¿FL�GL�FXULD��HFF���FRQWULEXLVFDQR�DOOH�VSHVH�SHU�OD�ORUR�SDUWHFLSD]LRQH��/D�
Segreteria garantirà il pranzo ai sinodali che ne faranno richiesta.

4. Compito delle Commissioni di studio
 Il lavoro svolto dalle Commissioni, a partire dalla rielaborazione del materiale 
SHUYHQXWR�GDOOD�FRQVXOWD]LRQH�GLRFHVDQD��FRQÀXLVFH�QHO�WHVWR��FXUDWR�GD�XQ�*UXS-
po redazionale sotto la guida del Referente e del Segretario, che verrà sottoposto 
DOO¶HVDPH�GHOO¶$VVHPEOHD�
 Tali testi sono articolati in propositiones, brevi capoversi numerati, della con-
sistenza di poche righe. La votazione in Assemblea avviene per ciascuno di questi 
punti.
 I Referenti si mantengono in stretto contatto tra di loro e con il Consiglio di 
presidenza, per condividere regole e stili redazionali, in modo che il risultato dei 
lavori delle cinque Commissioni risulti omogeneo. Le Commissioni di studio con-
segnano il proprio lavoro entro il 15 ottobre 2019.
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5. L’Instrumentum laboris
 Nei mesi successivi (dal 15 ottobre a dicembre 2019) il Consiglio di presidenza 
e la Segreteria generale danno una veste formale ai testi elaborati dalle Commis-
VLRQL��FKH�YDQQR�D�FRPSRUUH�O¶Instrumentum laboris.
� /¶Instrumentum laboris è consegnato a tutti i sinodali e serve loro per giungere 
preparati ai lavori assembleari. Tale strumento è un punto di arrivo e un punto di 
partenza: punto di arrivo rispetto al lavoro svolto dalle cinque Commissioni; pun-
to di partenza per il lavoro di discernimento nelle sessioni sinodali.

Fase B - Celebrazione

6.� /¶;,�6LQRGR�GLRFHVDQR�VL�DSUH�QHOOD�&DWWHGUDOH�GL�&RPR�FRQ�OD�VROHQQH�FHOH-
brazione del 12 gennaio 2020, festa del Battesimo del Signore.
� /H�VHVVLRQL�GHOO¶$VVHPEOHD�VLQRGDOH��FKH�VL�VYROJRQR�D�SDUWLUH�GD�TXHOOD�GDWD��
sono il luogo istituzionale del discernimento sinodale comunitario e rappresenta-
no quindi il momento fondamentale della celebrazione del Sinodo, al termine del 
TXDOH�LO�9HVFRYR�SURFHGH�DOOD�UHGD]LRQH�¿QDOH�GHL�GHFUHWL�H�GHOOH�GLFKLDUD]LRQL��OL�
sottoscrive e ne ordina la pubblicazione.

� 6H�QHOOD�IDVH�GL�UHGD]LRQH�GHOO¶Instrumentum laboris ogni sinodale si è occupa-
WR�VSHFL¿FDPHQWH�GL�XQR�VROR�GHJOL�DUJRPHQWL��SHU�TXDQWR�WUD�ORUR�FROOHJDWL��QHOOD�
fase celebrativa ciascuno ha la responsabilità di ascolto e intervento su tutti i testi 
prodotti.
 “Poiché il sinodo non è un collegio con capacità decisionale”, come precisa 
O¶,VWUX]LRQH�VXL�6LQRGL�GLRFHVDQL��OH�YRWD]LRQL�³QRQ�KDQQR�OR�VFRSR�GL�JLXQJHUH�D�
XQ�DFFRUGR�PDJJLRULWDULR�YLQFRODQWH��EHQVu�GL�DFFHUWDUH�LO�JUDGR�GL�FRQFRUGDQ]D�
GHL�VLQRGDOL�VXOOH�SURSRVWH�IRUPXODWH´��,QIDWWL��FRQWLQXD�O¶,VWUX]LRQH��³,O�9HVFRYR�
UHVWD�OLEHUR�QHO�GHWHUPLQDUH�LO�VHJXLWR�GD�GDUH�DOO¶HVLWR�GHOOH�YRWD]LRQL��DQFKH�VH�
procurerà di seguire il parere comunemente condiviso dai sinodali, a meno che 
osti una grave causa, che a lui spetta valutare coram Domino” (cfr. Istruzione sui 

Sinodi diocesani, IV, 5).

7. Atteggiamenti
� 3HU�TXDQWR� O¶$VVHPEOHD� VLD� LO�PRPHQWR�GHFLVLYR� H� LVWLWX]LRQDOH�� LO� GLVFHUQL-
mento sinodale non si esaurisce in tale momento, ma si estende a quanto lo prece-
de e lo segue.
 Quelli che seguono sono alcuni degli atteggiamenti che il sinodale può e deve 
fare propri:
– assumere un atteggiamento di ascolto e umiltà, nella consapevolezza che il Si-
nodo è un evento di grazia, nel quale lo Spirito è attore principale;
– vivere una condizione permanente di preghiera: si preghi ogni giorno per il Si-
QRGR�H�VL�YLYD� LO�PRPHQWR�GL�SUHJKLHUD�DOO¶LQL]LR�GHOOH�VHVVLRQL�GL� ODYRUR�FRPH�
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fondDPHQWDOH�H�TXDOL¿FDQWH�
±�FUHGHUH�IRUWHPHQWH�FKH�³IDUH�VLQRGR´�VLJQL¿FD�³FDPPLQDUH�LQVLHPH´��SHU�FXL�VL�
rinnovi e rafforzi il proprio impegno a vivere “in comunione” con gli altri;
±�DSSURIRQGLUH� L� FRQWHQXWL� FRPSUHVL� QHOO¶,QWUXPHQWXP� ODERULV� R� FRQGLYLVL� QHOOH�
sessioni di lavoro, rispetto ai quali giungere a un giudizio personale, libero e ma-
turo, in coscienza e davanti a Dio;
– porsi in docile ascolto di quanto lo Spirito suggerisce a partire dal contributo di 
tutti.

8. L’Assemblea Sinodale
 Le sessioni dell'Assemblea sinodale si svolgono secondo il calendario stabilito.

� /¶$VVHPEOHD� q� YDOLGDPHQWH� FRVWLWXLWD� VH� q� SUHVHQWH� OD�PDJJLRUDQ]D� GHL� VXL�
componenti (cinquanta per cento più uno degli aventi diritto).

 I membri del Sinodo diocesano sono tenuti alla personale e non delegabile 
partecipazione e hanno il dovere di avvertire la Segreteria generale di un even-
WXDOH�LPSHGLPHQWR��GRSR�OD�VHFRQGD�DVVHQ]D�VHQ]D�JLXVWL¿FDWR�PRWLYR��LO�9HVFRYR�
SURFHGH�LSVR�IDFWR�DOOD�UHYRFD�GHOO¶LQFDULFR�

 In caso di defezione (per rinuncia, per impedimento o altro) di uno dei membri 
sinodali si provvede alla sua sostituzione nei modi seguenti:
±�VH�PHPEUR�GL�GLULWWR�q�VRVWLWXLWR�GD�FKL�JOL�VXEHQWUD�QHOO¶XI¿FLR�
±�VH�PHPEUR�GHVLJQDWR��O¶RUJDQLVPR�FKH�OR�KD�LQGLFDWR�SURYYHGH�DG�DOWUD�GHVLJQD-
zione;
– se membro elettivo è sostituito dal primo dei non eletti.

 Le sessioni sono introdotte dalla preghiera e si celebrano a porte chiuse.
 Nella prima Assemblea il Delegato per il Sinodo presenta i membri sinodali, il 
Consiglio di Presidenza, la Segreteria Generale, e li invita ad emettere la profes-
VLRQH�GL�IHGH�D�QRUPD�GHO�FDQ���������

 Come detto al n. 2 i sinodali si impegnano a svolgere con diligenza il proprio 
compito e ad osservare il segreto in ordine a tutto ciò che riguarda i lavori sinodali, 
per cui non è consentita la registrazione e la divulgazione di audio e video, come 
pure la diffusione, anche parziale, dei testi oggetto di discussione.

 La comunicazione riguardo allo stato dei lavori e al loro procedere è curata 
GDOO¶8I¿FLR�VWDPSD�GHOOD�'LRFHVL�

� /H�VHVVLRQL�GHOO¶$VVHPEOHD�VLQRGDOH�VRQR�SUHVLHGXWH�GDO�9HVFRYR�R�GDO�VXR�'H-
legato e prevedono momenti di discussione e momenti di votazione. Il Presidente 
ha libertà di intervento in ogni momento della sessione sinodale.

9. Compiti dei Moderatori
 I Moderatori, nominati dal Vescovo, hanno il compito di introdurre e regolare 
il dibattito in Assemblea e di assicurare il corretto svolgimento delle votazioni.
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 Il Moderatore di turno ha il compito di:
– introdurre le diverse fasi dell'Assemblea sinodale;
– garantire il rispetto dei tempi di discussione e la correttezza degli interventi;
– assicurare la correttezza nella votazione;
– chiudere i lavori della sessione.

10.  La relazione dei Referenti
� $OO¶LQL]LR�GL�RJQL�VHVVLRQH�GL�ODYRUR�LO�5HIHUHQWH�SUHVHQWD�LQ�PRGR�DUWLFRODWR�OD�
proposta della propria Commissione.
 In un tempo massimo di venti minuti può presentare una sintesi del documento 
SURGRWWR��SUHFLVDUH�H�JLXVWL¿FDUH�DOFXQL�SXQWL�TXDOL¿FDQWL��LQGLFDUH�HYHQWXDOL�SXQWL�
problematici.

11. Modalità d’intervento
� 2JQL�VLQRGDOH�KD�GLULWWR�GL� LQWHUYHQLUH�VXOO¶DUJRPHQWR� LQ�GLVFXVVLRQH��SUHYLD�
prenotazione.
 La richiesta di intervento e il testo vanno presentati via e-mail alla Segreteria 
generale, utilizzando il modulo predisposto (vedi fac-simile allegato), con anti-
cipo minimo di 7 giorni rispetto alla sessione sinodale. Il testo scritto non deve 
superare i 2500 caratteri (spazi inclusi).
� /¶RUGLQH�GL�LQWHUYHQWR�YLHQH�¿VVDWR�GDOOD�6HJUHWDULD�JHQHUDOH�
� /¶LQWHUYHQWR�QRQ�GHYH�VXSHUDUH�L���PLQXWL�H�GHYH�FRUULVSRQGHUH�DO�WHVWR�SUHVHQ-
tato in segreteria.
 È compito del Moderatore richiamare chi ha la parola a rimanere entro i ter-
mini della questione, invitando a concludere nel tempo massimo a disposizione, 
togliendo, se necessario, la parola.
� ,Q�FDVR�GL�GLIIRUPLWj�WUD�LO�WHVWR�SUHVHQWDWR�LQ�6HJUHWHULD�H�O¶LQWHUYHQWR�LQ�DV-
semblea, il Moderatore invita il sinodale a ripresentare, nel tempo massimo di una 
VHWWLPDQD��XQ�QXRYR�WHVWR�FRQIRUPH�DOO¶LQWHUYHQWR�
 È consentito ad ogni sinodale un solo intervento per ogni sessione di lavoro.

12. Oggetto dell’intervento
 È possibile intervenire sul testo nel suo insieme (articolazione, scelte di fondo, 
linguaggio, ecc.) o su uno o più punti, indicandoli chiaramente.
 Vengono accolti e messi agli atti anche i testi scritti di coloro che, pur avendo 
fatto richiesta, non sono potuti intervenire per mancanza di tempo.

13. Votazione
� 7XWWL�L�SDUWHFLSDQWL�DOO¶$VVHPEOHD�KDQQR�GLULWWR�GL�YRWR��HVFOXVL�JOL�RVVHUYDWRUL�
 Per il voto i sinodali hanno a disposizione tre opzioni: “approvo”, “non ap-
SURYR´�� ³DSSURYR� FRQ�PRGL¿FD´�� ,Q� TXHVW¶XOWLPR� FDVR� OD�PRGL¿FD� GHYH� HVVHUH�
indicata in modo chiaro e conciso per iscritto.
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 Il voto è segreto.
 Il testo viene votato dapprima nel suo insieme e quindi in ciascuno dei suoi 
punti.
 Per la validità delle prime due votazioni (cf artt. 25-26) si richiede la parteci-
SD]LRQH�DOO¶$VVHPEOHD�GHOOD�PDJJLRUDQ]D�VHPSOLFH��PHWj�SL��XQR��GHL�VLQRGDOL�

 Nelle prime due votazioni risulta approvato il testo per il quale la maggioranza 
GHL�YRWDQWL�VL�q�HVSUHVVD�FRQ�OD�IRUPXOD�³DSSURYR´�R�³DSSURYR�FRQ�PRGL¿FD´�
� 1HO�FDVR�LQ�FXL�YHQJD�UHVSLQWD�GDOO¶$VVHPEOHD�O¶LQWHUD�SDUWH�GL�XQ�WHVWR��VSHWWD�
al Consiglio di presidenza stabilire come procedere.

� 1HOOD�YRWD]LRQH�GH¿QLWLYD��FI�DUW������GHL�WHVWL�VLQRGDOL�VL�SXz�XWLOL]]DUH�VROR�
una tra le due formule “approvo” o “non approvo”.
 Per la validità di tale votazione si richiede la partecipazione dei due terzi dei 
sinodali aventi diritto al voto e risulta approvato il testo per il quale i due terzi dei 
votanti si siano espressi con la formula “approvo”.

� /¶HVLWR�GHOOD�YRWD]LRQH�YLHQH�FRPXQLFDWR�DL�VLQRGDOL�YLD�H�PDLO�

14. Redazione del testo
 I testi approvati vengono acquisiti ed entrano a far parte del testo sinodale; i 
testi respinti vengono rimandati al Consiglio di presidenza (cf art. 26, 2); i testi 
DSSURYDWL�³FRQ�PRGL¿FD´�YHQJRQR�HPHQGDWL�GDO�&RPLWDWR�GL�UHGD]LRQH�H�UHVWLWXLWL�
DOO¶$VVHPEOHD��FKH�q�FKLDPDWD�DG�HVSULPHUVL�QXRYDPHQWH�VX�GL�HVVL�
 Il Comitato di redazione ha il compito di elaborare i testi sinodali, a partire 
dagli interventi prodotti in Assemblea e consegnati, nelle modalità sopradescritte, 
alla Segreteria generale.
 Il Comitato di redazione è composto dai membri del Consiglio di presidenza 
e della Segreteria generale e si avvale della collaborazione dei gruppi redazionali 
delle singole commissioni competenti per argomento.

15. Chiusura del Sinodo
 Il Sinodo si conclude con una solenne celebrazione di ringraziamento, a cui è 
invitato tutto il Popolo di Dio. In tale occasione viene consegnato al Vescovo il 
WHVWR�¿QDOH�GLVFXVVR�H�DSSURYDWR�GXUDQWH�OH�VHVVLRQL�VLQRGDOL�
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Proposta Calendario 2020 per le ASSEMBLEE SINODALI

GENNAIO 2020 dom 12 gen 2020 Battesimo del Signore
 Apertura Solenne dell’ XI Sinodo Diocesano: Cattedrale ore 15

FEBBRAIO 2020 sab 8 feb 2020 Assemblea Sinodale: Morbegno, 9.00-13.00;

MARZO 2020 sab 7 mar 2020 Assemblea Sinodale: Como 9.00-13.00;

APRILE 2020 sab 4 apr 2020 Assemblea Sinodale: Morbegno, 9.00-13.00;

MAGGIO 2020 ven 1 mag 2020 Assemblea Sinodale: Como 9.00-13.00 e 15.00-19.00;
 sab 2 mag 2020 Assemblea Sinodale: Como 9.00-13.00

 sab 23 mag 2020 Assemblea Sinodale: Morbegno 9.00-13.00;

GIUGNO 2020 sab 27 giu 2020 Assemblea Sinodale: Como, 9.00-13.00;

SETTEMBRE 2020 sab 26 set 2020 Assemblea Sinodale: Morbegno 9.00-13.00;

OTTOBRE 2020 sab 24 ott 2020 Assemblea Sinodale: Como 9.00-13.00;

NOVEMBRE 2020 sab 28 nov 2020 Assemblea Sinodale: Morbegno, 9.00-13.00

Per informazioni/comunicazioni:

SEGRETERIA SINODO c/o Centro “Card. Ferrari” 
Viale C. Battisti 8 22100 COMO
WHO��XI¿FLR�������������LQW��������WHO��FHOO������������
e-mail: sinodo@diocesidicomo.it
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Una Chiesa in Sinodo: una Chiesa in preghiera

INDICAZIONI PER LA PREPARAZIONE SPIRITUALE

� ,O�6LQRGR�q�³XQR�GHJOL�VWUXPHQWL�SL��TXDOL¿FDWL�FKH�OD�WUDGL]LRQH�FL�KD�FRQVH-
gnato, allo scopo di progettare insieme, pastori e fedeli, le vie che le nostre Chiese 
devono percorrere per realizzare la missione a cui sono chiamate. Esso è una par-
ticolare assemblea di fedeli i quali, mentre celebrano il Signore che si fa presente 
QHOOD�3DUROD��QHOO¶(XFDULVWLD�H�QHOOD�FRPXQLWj�VWHVVD�DGXQDWD�QHO�VXR�QRPH��VL�OD-
sciano illuminare dal suo Spirito per discernere le vie più adatte e i comportamenti 
più opportuni per servire il Signore in un determinato contesto”1.
� 3URSULR�QHOO¶LQWHQWR�GL�IDYRULUH�O¶LQGLVSHQVDELOH�FDPPLQR�RUDQWH�GHOOH�FRPX-
nità, nella preghiera personale e nelle celebrazioni comunitarie, vengono offerti 
alcuni suggerimenti per la preparazione spirituale per le parrocchie, le comunità 
religiose, le associazioni e i movimenti, perché il cammino sinodale che la Chiesa 
di Como sta percorrendo sia sostenuto e accompagnato dalla preghiera di tutti. 
Ogni comunità potrà attingere liberamente e programmare secondo le proprie
HVLJHQ]H��,�PDWHULDOL�VDUDQQR�GLIIXVL�DWWUDYHUVR�LO�VLWR�GHO�6LQRGR�H�LO�VLWR�GHOO¶8I-
¿FLR�GLRFHVDQR�SHU�OD�OLWXUJLD�

La celebrazione eucaristica
 L’animazione della messa festiva in parrocchia - La Celebrazione eucaristica 
QHO� JLRUQR�GHO�6LJQRUH� H� QHOOH�PDJJLRUL� IHVWH� GHOO¶DQQR� OLWXUJLFR� q� LO�PRPHQWR�
privilegiato di incontro della comunità cristiana che vive in uno stesso luogo, per 
rivivere il mistero pasquale di Cristo in obbedienza al suo invito: “Fate questo in 
memoria di me”.
 Accogliendo il Sinodo come dono di grazia del Signore, cercheremo di valo-
UL]]DUH�O¶(XFDULVWLD�GRPHQLFDOH�DLXWDQGR�OH�QRVWUH�FRPXQLWj�D�ULVFRSULUH�LO�VLJQL¿-
cato di alcuni gesti che ripetiamo nella celebrazione, scongiurando il pericolo di 
PRUWL¿FDUOL��PD�FRJOLHQGR�LO�PHVVDJJLR�SURIRQGR�FKH�FL�FRPXQLFDQR��6DUDQQR�RI-
ferti suggerimenti per valorizzare alcuni momenti della celebrazione della messa 
GD�YLYHUH�FRQ�FXUD�DI¿QFKp�QHOO¶(XFDULVWLD�VL�SUHJKL�SHU�LO�6LQRGR�H�OR�VL�YLYD�FRQ
la partecipazione di tutti.
 Le intenzioni da aggiungere alla Preghiera dei fedeli sono proposte come testi 
JHQHUDOL��FRQ�O¶LQGLFD]LRQH�GHO�WHPSR�OLWXUJLFR�R�GHOOD�FLUFRVWDQ]D�SL��DSSURSULDWD��
e sono da utilizzare e da collocare nella misura e nei giorni che vengono ritenuti 
opportuni.
 La messa per il Sinodo - Il Messale Romano presenta, nella raccolta di “Messe 
per varie necessità”, un formulario per la celebrazione eucaristica in occasione di 
un Sinodo (Messale Romano, 19832, pag. 785). Questi testi, opportunamente ria-
GDWWDWL�DQFKH�SHU�O¶XVR�QHOOD�IDVH�SUHSDUDWRULD��SRVVRQR�HVVHUH�XWLOL]]DWL�LQ�SDUWLFR-

–––––––––––––––– 
1 CCDE 56



XI SINODO DIOCESANO 449

lari momenti nei quali la comunità cristiana si raccoglie in preghiera per il Sinodo
diocesano.

L’adorazione eucaristica
� 8QD�&KLHVD�FKH�FHOHEUD�O¶(XFDULVWLD�YLYH�GHOOD�SUHVHQ]D�GL�&ULVWR�FKH�VL�PD-
QLIHVWD�QHOO¶DVVHPEOHD� ULXQLWD�QHO� VXR�QRPH��QHOOD�3DUROD� OHWWD� H� VSLHJDWD��QHOOD�
persona del ministro e, in modo speciale, sotto le specie eucaristiche2.
� 'DOO¶(XFDULVWLD� DOO¶DGRUD]LRQH� H� GDOO¶DGRUD]LRQH� DOO¶(XFDULVWLD�� TXHVWR� q� LO�
cammino che, in questo tempo di Sinodo, la nostra Chiesa particolare è invitata a 
IDUH�SHUFKp�YHUDPHQWH�HVVR�UDSSUHVHQWL�SHU�FLDVFXQR�GL�QRL�O¶RFFDVLRQH�GL�JUD]LD�
per una rinnovata adesione a Cristo.

La Liturgia delle ore
� /D�FRPXQLWj�FULVWLDQD��DFFRJOLHQGR�O¶LQYLWR�GL�*HV��D�³SUHJDUH�VHPSUH��VHQ]D�
VWDQFDUVL´� �/F� ������� VL� UDFFRJOLH� LQ� SUHJKLHUD� SL�� YROWH� QHOO¶DUFR� GL� XQD� VWHVVD�
JLRUQDWD�SHU�FHOHEUDUH�OD�/LWXUJLD�GHOOH�2UH��'RSR�O¶(XFDULVWLD�H�OD�FHOHEUD]LRQH�
dei sacramenti, la Liturgia delle Ore è la forma più alta di preghiera. Nella celebra-
zione delle Ore “maggiori” della giornata (le Lodi mattutine e i Vespri) si invitano 
i singoli e le comunità a pregare per il Sinodo diocesano, aggiungendo alle invo-
FD]LRQL�GHO�PDWWLQR�H�DOOH�LQWHUFHVVLRQL�GHOOD�VHUD�XQ¶LQWHQ]LRQH�GL�SUHJKLHUD�

Tre sere di preghiera (esercizi spirituali parrocchiali)
 Verrà predisposto, a partire dal mese di ottobre, uno schema di celebrazione 
della Parola per tre sere di Esercizi spirituali in parrocchia che, a partire dalla fase 
preparatoria del Sinodo, potranno trovare nuovo impulso secondo le modalità che 
ogni parrocchia o comunità pastorale vorrà attuare.
 Tali celebrazioni sono un gesto comunitario di proclamazione della Parola di 
'LR�SHU�O¶DVFROWR��OD�ULÀHVVLRQH��OD�SUHJKLHUD�H�OD�FRQYHUVLRQH��,O�PRPHQWR�YD�FRQ-
dotto con stile semplice, partecipato e intenso. Letture, canti e preghiere devono 
snodarsi in un clima meditativo che favorisca la preghiera interiore e di reciproca 
accoglienza. Le tre sere potrebbero concludersi con un pellegrinaggio alla Catte-
GUDOH�R�DOOD�%DVLOLFD�GL�6DQW¶$EERQGLR��FRPH�JHVWR�FRPXQLWDULR�GL�SURIHVVLRQH�GL�
fede, di memoria del Battesimo, di unità con tutta la Chiesa locale.

La “Peregrinatio Mariae”
� 3DSD�)UDQFHVFR�QHOOD�%ROOD�GL�LQGL]LRQH�GHOO¶$QQR�*LXELODUH�VFULYH��³,O�SHQ-
siero si volge alla Madre della Misericordia. La dolcezza del suo sguardo ci ac-
compagni perché tutti possiamo riscoprire la gioia della tenerezza di Dio. Nessuno 
come Maria ha conosciuto la profondità del mistero di Dio fatto uomo. Tutto nella 
sua vita è stato plasmato dalla presenza della misericordia fatta carne. La Madre 
GHO�&URFL¿VVR�5LVRUWR�q�HQWUDWD�QHO�VDQWXDULR�GHOOD�PLVHULFRUGLD�GLYLQD�SHUFKp�KD�
–––––––––––––––– 
2 Cf EM 9
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partecipato intimamente al mistero del suo amore. Scelta per essere la Madre del 
)LJOLR�GL�'LR��0DULD�q�VWDWD�GD�VHPSUH�SUHSDUDWD�GDOO¶DPRUH�GHO�3DGUH�SHU�HVVHUH�
Arca dell’Alleanza tra Dio e gli uomini. Ha custodito nel suo cuore la divina mi-
sericordia in perfetta sintonia con il suo Figlio Gesù”3.
� 1HOO¶DQQR�������QHOOD�9DOOH�GL�6DQ�*LDFRPR��SUHVVR�&KLDYHQQD��OD�%HDWD�9HUJL-
ne Maria apparve a due fanciulle di quella località, ora nota come Gallivaggio. La 
Beata Vergine vi è invocata come “Madre della Misericordia”, che invita a volgere 
OR�VJXDUGR�YHUVR�LO�&ULVWR�VXR�)LJOLR�H�DI¿GDUVL�FRPSOHWDPHQWH�D�/XL�

 Come occasione per aiutarci a riportare Cristo al centro della vita delle nostre 
comunità ed insieme riprendere i cinque temi proposti dal Sinodo, viene offerta la 
possibilità per tutto il popolo di Dio di vivere un momento forte di preghiera in co-
PXQLRQH�FRQ�0DULD��FKH�VL�ID�SUHVHQWH�QHOO¶LPPDJLQH�GHOOD�0DGRQQD�GL�*DOOLYDJ-
gio, pellegrina nei santuari della Diocesi: al Santuario della Sassella di Sondrio, 
al Santuario della Madonna di Tirano, al Santuario di Caravate, al Santuario del 
6V��&URFL¿VVR�GL�&RPR��LQ�&DWWHGUDOH��DO�6DQWXDULR�GHOOD�6DQWLVVLPD�7ULQLWj�0LVH-
ULFRUGLD�GL�0DFFLR��DO�6DQWXDULR�GHOOD�0DGRQQD�GHO�¿XPH�D�0DQGHOOR�GHO�/DULR��
al Santuario della Madonna del Soccorso a Ossuccio, al Santuario della Madonna 
delle Lacrime a Dongo e al Santuario della Madonna del Lavoro a Nuova Olonio.
 È il Signore che ci chiede questo.

–––––––––––––––– 
3 MV 24
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AFFIDAMENTO
DELLA DIOCESI DI COMO A MARIA

Domenica 18 novembre nella S. Messa delle ore 17 in Cattedrale
LO�YHVFRYR�2VFDU�DI¿GD�OD�QRVWUD�'LRFHVL�D�0DULD�

 Ciascuno è invitato a partecipare, in particolare i fedeli dei vicariati vicini con 
i loro sacerdoti e diaconi.
 Invitiamo chi non potrà partecipare ad unirsi con la preghiera al termine delle 
S. Messe celebrate nella propria parrocchia.

&RVD�q�O¶DI¿GDPHQWR"

� &RQ� OD�SDUROD� �ތDI¿GDPHQWRދ VL� YXROH� LQGLFDUH� O¶DGHVLRQH�GHOOD�QRVWUD� OLEHUWj�
e disponibilità a lasciarsi amare e coinvolgere dalla proposta di alleanza di Dio 
rispondendo con la propria vita.

� 4XLQGL�FL�VL�PHWWH�FRQ�¿GXFLD�QHOOH�PDQL�GL�0DULD��SHUFKp�OHL�FL�DLXWL�H�FL�IDFFLD�
da guida nel nostro cammino verso Cristo, e, nello Spirito, al Padre, alla Santis-
VLPD�7ULQLWj�FKH�q�0LVHULFRUGLD�LQ¿QLWD��8Q�FDPPLQR�FKH�OHL�FRQRVFH�EHQLVVLPR��
DYHQGROR�SHUFRUVR�LQWHUDPHQWH�¿QR�DOOތ$VVXQ]LRQH�LQ�&LHOR�

� $I¿GDQGRFL�D�0DULD��FL�LPPHUJLDPR�QHOOތDI¿GDPHQWR�GL�0DULD�D�'LR��'XQTXH��
FL�FRQVHJQLDPR�D�OHL�DI¿QFKp�OD�QRVWUD�ULVSRVWD�D�'LR�DFTXLVWL�TXDOFRVD�GHOOD�UREX-
stezza e della solidità della risposta di Maria.

� $I¿GDQGRFL�D�OHL�QHO�QRVWUR�FDPPLQR�VSLULWXDOH��VLDPR�QHOOH�PDQL�PLJOLRUL�SUR-
prio perché lei è stata la creatura più amata dal Padre tanto da darle il privilegio di 
essere la Madre del proprio Figlio incarnato, è quella che più di ogni altra è stata 
��GDOOR�6SLULWR�6DQWR��HG�q�TXHOOD�FKH�SL��KD�FRQRVFLXWR��DPDWR�HG�LPLWDWRތLQRQGDWDދ
Gesù, suo Figlio.
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La preghiera a Maria

O augusta Madre di Dio,

dolcissima Madre della Misericordia,

noi siamo oggi qui ai tuoi piedi

con immensa gratitudine

e con devozione ci metiamo sotto il tuo materno manto

per chiedere la tua protezione.

Nel tempo stabilito da sempre,

¿VVDQGR�OR�VJXDUGR�VXO�WXR�&XRUH�DSHUWR�H�FRQ¿GHQWH�
'LR�VWHVVR��7ULQLWj�6DQWLVVLPD��0LVHULFRUGLD�,Q¿QLWD�
guardò a Te per il suo disegno d’amore

che aveva prestabilito per tutte le creature

perché, pecore disperse, potessero essere ricondotte

sulla via della salvezza nella remissione dei peccato,

per mezzo dell’Incarnazione del Verbo Divino.

Nel momento supremo della Croce,

nella massima rivelazione della Divina Misericordia,

in cui il tuo Figlio donava se stesso,

anche tu, quale Madre, lo hai donato per noi al Padre

e in Lui anche Tu ti sei abbandonata alla sua volontà.

Alla tua protezione

DI¿GLDPR�DQ]LWXWWR�OD�&KLHVD�XQLYHUVDOH
e il Papa, vicario del tuo Figlio.

Fa’ che Essa, sotto la sua guida, sia sempre

jQFRUD�VLFXUD�SHU�WXWWL�L�VXRL�¿JOL
nelle tempeste del mondo,

forte contro il nemico che la insidia,

Testimone Santa dell’immutabile Verità e

GHOOD�,Q¿QLWD�0LVHULFRUGLD�FKH
è la Santissima Trinità, nostro unico e solo Dio.

$I¿GLDPR�D�WH�OD�QRVWUD�'LRFHVL�
Sostienici nella Verità e nella Misericordia

perché non venga mai meno tra noi,

indegni ministri di tuo Figlio,

il dono dell’unità e della condivisione,

SHU�LO�EHQH�GHO�VXR�JUHJJH�FKH�(JOL�FL�KD�DI¿GDWR�
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7L�DI¿GLDPR�WXWWR�LO�SRSROR�GL�TXHVWD�'LRFHVL�
perché nella quotidianità della Vita

sia anch’esso testimone dell’inesauribile Misericordia divina

e della sua provvidenza.

O Regina della Famiglia,

WL�DI¿GLDPR�WXWWH�OH�QRVWUH�IDPLJOLH�
VRSUDWWXWWR�TXHOOH�SURYDWH�GD�RJQL�VRUWD�GL�GLI¿FROWj�
Fa’ che ovunque possa risuonare la tua dolce voce

GL�0DGUH�FKH�FRQIRUWD�H�DLXWD�DG�DYHUH�¿GXFLD�LQ�'LR�

Un’ultima grazia ti chiediamo di o:enerci

QHOO¶DI¿GDUWL�L�QRVWUL�JLRYDQL�
Sappiano rimettere al centro della loro vita

il tuo Figlio Gesù,

imitandolo nella preghiera,

nell’essere dono agli altri

perché, comprendendo questo,

sappiano ridare speranza al mondo che verrà

quali testimoni dell’Amore di Dio per gli uomini.

Continuino a nascere

nella nostra Diocesi e in tutta la Chiesa

vocazioni di speciale consacrazione

e sante famiglie.

Ed ora dunque, o Madre dolcissima,

solennemente e con trepidazione

al tuo Cuore Immacolato

consacriamo tutto il nostro essere e tutta la nostra vita

e ci facciamo tuoi docili strumenti

perché si affretti il Suo trionfo nel mondo,

secondo la Volontà del Nostro Uno e Trino Dio

9HULWj�,PPXWDELOH��0LVHULFRUGLD�,Q¿QLWD�

O Immacolata, Vergine Santissima,

O Santa Madre di Dio

O Maria, Assunta in Cielo, Nostra Umile Regina,

Guardaci, Ascoltaci, Proteggici, ed intercedi per noi!

Madre della Misericordia, prega oggi con noi!

Prega per chi Ti prega. Amen!
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PREGHIERA PER IL SINODO

“Testimoni e annunciatori della misericordia di Dio”

S. Sii benedetto, Signore nostro Dio, che ci chiami a testimoniare,
 mediante il Sinodo diocesano, la nostra fede in te
 e a proclamare il tuo amore misericordioso,
 sempre vivo e ardente verso tutti.
T. Noi ti benediciamo, Signore, nostro Dio.

S. Sia il Sinodo della tua Chiesa di Como un impegno
 che coinvolga tutti i battezzati, membri del popolo di Dio,
 chiamati a trasmettere oggi la gioia di essere discepoli di Cristo,
 volto della misericordia del Padre.
T. Ascolta, Signore, la preghiera del tuo popolo.

S. Sia il Sinodo una prova che manifesti il grado di maturità
� GHOOD�QRVWUD�&KLHVD��PHGLDQWH�O¶DVFROWR�GRFLOH�GHOOD�WXD�3DUROD�
 insieme al confronto leale e al dialogo costruttivo tra di noi,
 in vista di scelte coraggiose che lo Spirito Santo susciterà,
 a promozione di una cultura della misericordia.
T. Ascolta, Signore, la preghiera del tuo popolo.

S. Sia il Sinodo un segno che confermi la possibilità
� GL�GLYHQWDUH�VDQWL�QHOO¶RJJL�GL�TXHVWR�PRQGR
 e insieme permetta ai cristiani di diffondere il buon profumo di Cristo,
 al ritmo della fantasia della misericordia,
 dimensione centrale e permanente della vita cristiana.
T. Ascolta, Signore, la preghiera del tuo popolo.

S. Maria, madre della Misericordia, che nel cenacolo di Gerusalemme
 ha animato i primi discepoli di Cristo,
 in attesa della forza illuminante dello Spirito Santo,
 ci sia di esempio, di consolazione e di aiuto.
T. Per Maria, nostra madre e sorella, ascoltaci, o Dio di misericordia.

S. I santi padri vescovi, fondatori della Chiesa di Como, Felice e Abbondio
 e tutti gli altri nostri santi e beati, intercedano per noi la Santissima Trinità 

Misericordia.
T. 6DQWLVVLPD�7ULQLWj��0LVHULFRUGLD�LQ¿QLWD��LR�FRQ¿GR�H�VSHUR�LQ�7H��$PHQ�






